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KALLE BLOMKVIST 

  IL GRANDE DETECTIVE






Kalle, Anders ed Eva-Lotta

Sangue, senza dubbio!

Fissò la macchiolina rossa attraverso la lente d’ingrandimento. Poi spostò la pipa all’angolo opposto della bocca e sospirò. Certo che era sangue: cos’altro usciva quando ci si tagliava un pollice? Quella macchia avrebbe dovuto essere la prova schiacciante del fatto che Sir Henry aveva mandato all’altro mondo sua moglie commettendo uno degli omicidi più brutali che mai fosse capitato di dover risolvere a un investigatore. Purtroppo, però, così non stavano le cose! L’amara verità era che, mentre stava facendo la punta alla
  matita, gli era sfuggito il temperino. E certo quel mascalzone di un Sir Henry non ne aveva colpa, soprattutto considerando che non esisteva proprio. Una vera disdetta, ecco cos’era! Perché a certi doveva toccare la fortuna di nascere nei bassifondi di Londra o negli ambienti dei peggiori criminali di Chicago, in cui gli omicidi e le sparatorie erano all’ordine del giorno? Mentre lui...! Controvoglia, alzò gli occhi dalla macchia di sangue e guardò fuori dalla finestra, dove il Corso, immerso nella quiete più assoluta, sonnecchiava sotto il sole estivo.

I castagni erano in fiore. A parte il gatto grigio del fornaio, intento a leccarsi le zampe seduto sul bordo del marciapiede, non si vedeva in giro anima viva. Neanche l’occhio del detective più esperto avrebbe potuto notare qualcosa che indicasse che era stato commesso un crimine. Certo che fare l’investigatore in quella città era davvero un’impresa disperata! Da grande, non appena ne avesse avuta la possibilità, sarebbe partito alla volta dei bassifondi londinesi. O forse era il caso di andare a Chicago? Suo padre
  voleva che cominciasse a lavorare in drogheria. In drogheria! Lui! Ah, certo, a quelli – i banditi di Londra e Chicago – avrebbe fatto comodo! Così avrebbero potuto uccidere a destra e a manca senza nessuno che si occupasse di loro, mentre lui, in negozio, faceva cartocci e pesava sapone e lievito. E no, nossignore! Non aveva nessuna intenzione di passare la vita a contare i chicchi di uva passa! O detective, o niente! Che suo padre scegliesse pure! Sherlock Holmes, Hercule Poirot, Lord Peter Wimsey, Kalle Blomkvist! Fece
  schioccare la lingua. E lui, Kalle Blomkvist, aveva intenzione di diventare il migliore di tutti!

«Sangue, senza dubbio!» borbottò compiaciuto.

Dalle scale si sentì un gran baccano. Un attimo dopo la porta si aprì, ed ecco affacciarsi Anders, accaldato e ansimante. Kalle lo squadrò con aria critica e fece le proprie osservazioni.

«Hai corso» disse alla fine in un tono che non ammetteva repliche.

«Certo che ho corso, per la miseria!» sbottò Anders, canzonandolo. «Cosa credevi, che sarei arrivato in portantina?»

Kalle nascose la pipa. Non perché gli desse fastidio che Anders lo sorprendesse a fumare. Il fatto era che dentro non c’era tabacco. Ma, quando rimugina sui problemi, un investigatore deve avere per forza la sua pipa, anche se ha momentaneamente finito il tabacco.

«Vieni a fare un giro?» chiese Anders lanciandosi sul letto di Kalle.

Lui annuì. Certo che voleva uscire! Se non altro, doveva pattugliare le vie prima di cena, nel caso spuntasse qualche persona sospetta. Effettivamente c’erano i poliziotti, ma a quanto si leggeva non è che quelli fossero granché affidabili. Non avrebbero riconosciuto un assassino neanche se ci fossero andati a sbattere contro.

Kalle mise la lente d’ingrandimento nel cassetto della scrivania, e poi lui e Anders si precipitarono giù per le scale, facendo tremare la casa fino alle fondamenta.

«Kalle, ricordati che stasera devi annaffiare le fragole!»

Era sua madre, che si era affacciata alla porta della cucina. Kalle la tranquillizzò con un gesto della mano. Certo che avrebbe annaffiato le fragole! Più tardi, però, dopo essersi accertato che entro i confini della città non si aggirasse qualche losco individuo animato da cattive intenzioni. Non che, purtroppo, ci fossero molte prospettive in vista, ma non si doveva mai abbassare la guardia. Ne era la prova il ‘caso Buxton’. Uno se ne andava a spasso in una zona tranquillissima, ed ecco che all’improvviso nella
  notte riecheggiava uno sparo, e poi, in un batter d’occhi, si verificavano quattro omicidi uno dietro l’altro. Era proprio su questo che facevano conto i delinquenti: che in una cittadina così piccola, in una bella giornata d’estate come quella, nessuno sospettasse niente. Ma non conoscevano Kalle Blomkvist!

Il negozio era al pianoterra. VIKTOR BLOMKVIST – DROGHERIA si leggeva sull’insegna.

«Chiedi un po’ di caramelle a tuo padre» suggerì Anders.

Kalle aveva avuto la stessa idea. Si affacciò alla porta. Lì, dietro il bancone, c’era il droghiere Viktor Blomkvist in persona, che era poi suo padre.

«Papà, prendo una manciatina di quelle a strisce!»

Viktor Blomkvist lanciò un’occhiata affettuosa al suo biondo pargoletto e grugnì benevolo. Kalle infilò la mano nel cassetto delle caramelle: il grugnito significava che il permesso era stato accordato. Poi si affrettò a tornare da Anders, che lo aspettava sul dondolo sotto il pero. Al momento, però, non sembrava troppo interessato alle caramelle a strisce. Stava fissando con aria ebete qualcosa che si trovava all’interno del giardino accanto: quel qualcosa era la figlia del fornaio, Eva-Lotta, seduta sull’altalena nel
  suo vestito di cotone a quadretti rossi. Mentre si dondolava, mangiava una ciambellina, e intanto cantava anche, perché era una ragazza dalle mille risorse.

«C’era una fanciulla di nome Josefin, Josefin-fin-fin, Jose-jose-jose-fin...»

Aveva una bella vocina limpida, che arrivava senza problemi fino alle orecchie dei due amici. Mentre offriva distratto una caramella a Anders, che la prese ugualmente distratto, Kalle la fissava incantato. Sospirò. L’amava alla follia. Lo stesso valeva per Anders. Kalle aveva deciso in cuor suo di portare Eva-Lotta all’altare non appena fosse riuscito a procurarsi denaro a sufficienza per darle una casa. Anche Anders aveva le stesse intenzioni, ma Kalle non dubitava che lei avrebbe preferito lui: dopotutto, a
  quell’epoca sarebbe stato un detective con quattordici casi risolti alle spalle o giù di lì, e certo valeva più di un capotreno, che era poi quello che intendeva diventare Anders da grande.

Eva-Lotta si dondolava e cantava e aveva l’aria di non essersi neanche accorta di essere osservata.

«Eva-Lotta!» la chiamò Kalle.

«... che si era innamorata di un ciabattin, ciabattin-tin-tin, ciaba-ciaba-ciabattin...» continuò lei senza fargli caso.

«Eva-Lotta!» gridarono insieme Kalle e Anders.

«Ah... siete voi!» esclamò la ragazzina, molto sorpresa. Scese dall’altalena e si avvicinò senza fretta alla staccionata che divideva il suo giardino da quello di Kalle. Mancava un’asse. L’aveva tolta Kalle stesso: un ottimo stratagemma che permetteva di conversare senza ostacoli attraverso l’apertura e anche di intrufolarsi nel giardino del fornaio senza dover fare lunghi giri. Anders era segretamente tormentato dal fatto che Kalle abitasse così vicino a Eva-Lotta. In un certo senso, era un’ingiustizia. Lui stava
  molto più in là, lungo un’altra via, in un bilocale sopra la bottega di calzolaio dove doveva dividere il poco spazio con i genitori e i fratellini minori.

«Eva-Lotta, vieni a fare un giretto in città?» chiese Kalle.

La ragazzina mandò giù con evidente piacere l’ultimo boccone della ciambellina.

«Va bene» concesse togliendosi una briciola dal vestito. E così s’incamminarono.

Era sabato. Fredrik Piedone, già ubriaco, era come al solito davanti alla conceria, circondato da un capannello di curiosi. Anche Kalle, Anders ed Eva-Lotta si fermarono ad ascoltarlo raccontare le imprese di quando faceva il ferroviere su al Nord.

Intanto, Kalle scrutava i dintorni. Non aveva dimenticato il proprio dovere neanche per un attimo. Nessun tipo sospetto? No, doveva ammetterlo: nessun tipo sospetto! D’altra parte, aveva letto che gran parte di quanto era all’apparenza del tutto innocuo poteva rivelarsi l’esatto contrario. Meglio stare in guardia! Ecco per esempio arrivare un tizio che risaliva lungo la via con un sacco in spalla.

«Mettiamo» disse dando di gomito a Anders, «mettiamo che quel sacco sia pieno di argenteria rubata!»

«Mettiamo che non lo sia!» rispose Anders scocciato, perché voleva ascoltare Fredrik Piedone. «Mettiamo che un giorno o l’altro tu impazzisca, con tutte le tue manie da detective!»

Eva-Lotta rise, e Kalle chiuse la bocca. Era abituato a non essere compreso.

Dopo un po’ arrivò la polizia, come c’era da aspettarsi, per portare via Fredrik Piedone. Succedeva spesso che passasse il sabato notte in cella.

«Ah, certo che ve la siete presa comoda!» sbottò Fredrik in tono di rimprovero quando l’agente Björk lo prese delicatamente sottobraccio. «È un’ora che aspetto! Possibile che non siate capaci di tener d’occhio i lazzaroni della città?»

L’agente Björk sorrise, mettendo in mostra i suoi bei denti bianchi.

«Avanti, andiamo» disse.

Il capannello di ascoltatori si sparpagliò. Anche Kalle, Anders ed Eva-Lotta si allontanarono, senza troppo entusiasmo. Avrebbero ascoltato volentieri qualche altro racconto di Fredrik.

«Che splendore, i castagni» osservò Eva-Lotta guardando incantata il lungo filare di alberi che fiancheggiava il Corso.

«Sì, hanno dei fiori bellissimi» concordò Anders. «Sembrano candele».

Regnavano pace e tranquillità. Quasi si sentiva che stava per arrivare la domenica. Qui e là, dentro i giardini, si vedevano le persone sedute a tavola per la cena. Conclusa la giornata di lavoro, si erano cambiate e avevano indossato i vestiti della festa. Parlavano e ridevano e avevano l’aria di divertirsi proprio, nei loro giardinetti, con gli alberi da frutta in piena fioritura. Anders, Kalle ed Eva-Lotta lanciavano lunghe occhiate oltre ogni cancello che oltrepassavano: chissà, magari qualche anima gentile avrebbe
  offerto loro una fetta di pane e burro o qualcos’altro di buono. Ma pareva che nessuno ne avesse l’intenzione.

«Dobbiamo inventarci qualcosa da fare» disse Eva-Lotta.

Proprio in quel momento si udì in lontananza il fischio acuto di una locomotiva.

«Ecco il treno delle sette» annunciò Anders.

«Lo so io, cosa facciamo!» esclamò Kalle. «Ci piazziamo dietro la siepe di lillà nel giardino di Eva-Lotta e mettiamo sul marciapiede un pacchetto legato a un filo. Quando arriva qualcuno, e vedendolo cerca di prenderlo, tiriamo il filo. Chissà che faccia farà la gente!»

«Sì, mi sembra il passatempo giusto per un sabato sera» approvò Anders.

Eva-Lotta non disse niente, ma annuì convinta.

Il pacchetto fu presto pronto: tutto l’occorrente si trovava nella drogheria di Viktor Blomkvist.

«Ha proprio l’aria di contenere qualcosa di bello» commentò soddisfatta Eva-Lotta.

«Già! E ora vediamo chi abbocca!» esclamò Anders.

Il pacchetto era lì sul lastricato, invitante e appetitoso. A una prima occhiata non era facile accorgersi che era legato a un filo, e che il filo spariva in mezzo al cespuglio di lillà del fornaio.
  Un passante attento avrebbe in effetti sentito qualche risatina e qualche bisbiglio, dietro l’arbusto. Ma la signora Petronella Apelgren, proprietaria della principale macelleria cittadina, che stava risalendo in
  quel momento lungo la via, non fu così attenta da udire o notare alcunché di sospetto. Il pacchetto, però, lo vide. Con qualche difficoltà, si chinò e allungò la mano per prenderlo.

«Tira» sussurrò Anders a Kalle, che teneva il filo.

E Kalle tirò. A gran velocità, il pacchetto sparì dietro il cespuglio di lillà, e a quel punto si udì, ben chiara, una risata soffocata. La signora Apelgren sbottò in una sfilza di improperi. I
  ragazzini non capirono tutte le parole che pronunciò, ma sentirono ripetere più volte il termine ‘riformatorio’ come luogo adatto per i ragazzini maleducati.

Dietro il cespuglio regnava ora il silenzio più assoluto. Dopo aver sparato un’ultima raffica d’insulti, la signora Apelgren si allontanò borbottando.

«Divertente!» commentò Eva-Lotta. «Chissà chi sarà il prossimo. Spero qualcun altro che si arrabbi così».

Invece, sembrava che all’improvviso la cittadina si fosse addormentata. Non passava nessuno, tanto che i tre nascosti dietro il cespuglio erano tentati di abbandonare l’impresa.

«No, aspettate! Sta arrivando qualcuno» si affrettò a bisbigliare Anders.

E infatti, ecco avvicinarsi un uomo. Svoltò l’angolo e si diresse a passo veloce verso il cancello del fornaio. Era un tipo alto in abito grigio, senza cappello e con una grossa valigia stretta
  in una mano.

«Pronti» sussurrò Anders quando l’uomo si fermò davanti al pacchetto.

E Kalle era pronto. Ma non servì. L’uomo emise un fischio sommesso, e un attimo dopo posò il piede sul pacchetto.


Un ospite inatteso

«E tu come ti chiami, graziosa fanciulla?» chiese l’uomo poco dopo a Eva-Lotta, uscita da dietro il cespuglio insieme ai suoi due amici.

«Eva-Lotta Lisander» rispose lei senza paura.

«Proprio come pensavo» disse l’uomo. «Devi sapere che siamo vecchi conoscenti. Io ti ho visto quand’eri così piccola che non facevi altro che startene nella tua culla a strillare e rigurgitare e fare il diavolo a quattro dalla mattina alla sera».

Eva-Lotta sollevò il mento di scatto. Non era affatto convinta di essere mai stata così piccola.

«E adesso quanti anni hai?» riprese lo strano tipo.

«Dodici» replicò Eva-Lotta.

«Dodici anni! E hai già due cavalieri, uno biondo e uno bruno. Si vede che ti piace cambiare» commentò l’uomo con un sorrisino canzonatorio.

Eva-Lotta sollevò di nuovo il mento. Non aveva nessuna intenzione di stare lì ad ascoltare le irritanti battute di uno che neanche conosceva.

«E lei chi è?» domandò a quel punto, pensando tra sé e sé che, chiunque fosse, da neonato aveva rigurgitato pure lui.

«Chi sono io? Sono lo zio Einar! Il cugino di tua madre, mia incantevole fanciulla!»

E diede una tiratina a uno dei riccioli biondi di Eva-Lotta.

«A proposito, come si chiamano i tuoi cavalieri?»

Eva-Lotta presentò Anders e Kalle, e una testa scura e una bionda si abbassarono in un impeccabile inchino.

«Bravi ragazzi» approvò zio Einar. «Ma non sposarti con loro! Sposa me, piuttosto» continuò sbottando in una risata simile a un nitrito. «Ti costruirò un castello in cui potrai correre e giocare dalla mattina alla sera».

«Sei troppo vecchio per me» rispose Eva-Lotta con aria impertinente.

Anders e Kalle si sentivano un tantino esclusi dalla conversazione. Chi era quel ficcanaso lungo lungo piovuto da chissà dove?

‘Vediamo un po’: identikit’ pensò Kalle tra sé e sé. Per principio riassumeva mentalmente i dati segnaletici di tutti gli sconosciuti che incrociava. Chissà quanti erano persone veramente oneste?

‘Capelli castani, pettinati all’indietro, occhi scuri, sopracciglia unite, naso dritto, denti leggermente sporgenti, mento deciso, abito grigio, scarpe marroni, niente cappello, valigia marrone. Si presenta con il nome di zio Einar’. Nient’altro, gli sembrava. Anzi, sì: aveva una piccola cicatrice rossa sulla guancia destra.

Kalle prese mentalmente nota di tutti i particolari.

‘Irritante come pochi’ aggiunse tra sé e sé.

«La tua mamma è in casa, mia cara signorinella?» chiese zio Einar.

«Sì, eccola lì».

Eva-Lotta indicò una donna che stava attraversando il giardino. Vedendola da vicino, si notava che aveva gli stessi allegri occhi azzurri e gli stessi capelli biondi di Eva-Lotta.

«Ho l’onore di essere stato riconosciuto?» Zio Einar s’inchinò.

«Ma... santo cielo, sei proprio tu, Einar? Certo che ne è passato di tempo! E da dove sei piovuto?»

La signora Lisander aveva gli occhi spalancati dalla sorpresa.

«Dalla luna» rispose zio Einar. «Per movimentare un pochino questo posto tranquillo!»

«Non è vero che è sceso dalla luna» lo contraddisse indignata Eva-Lotta. «È arrivato con il treno delle sette.»

«Sei sempre il solito burlone» commentò la signora Lisander. «Ma perché non hai scritto per avvisare del tuo arrivo?»

«Eh, no, cara la mia cuginetta! Mai scrivere quello che puoi dire a voce: è il mio motto. Sai, io sono uno che agisce d’impulso, e ho pensato che era proprio il momento giusto per prendersi una vacanza. Così, mi sono ricordato all’improvviso di avere una cugina molto carina e simpatica che abitava in una cittadina molto carina e simpatica. Potresti ospitarmi?»

La signora Lisander fece un rapido ragionamento. Non era facile accogliere un parente così su due piedi. Be’, gli avrebbe dato la camera d’angolo.

«E hai anche una figlia molto carina e simpatica» continuò zio Einar pizzicando la guancia a Eva-Lotta.

«Ahi! Mollami!» sbottò lei. «Mi fai male!»

«L’ho fatto apposta» rispose zio Einar.

«Certo, sei il benvenuto» riprese la signora Lisander. «E per quanto ti tratterrai?»

«Mah, non so. A dire il vero, ho intenzione di chiudere la ditta. Ho una mezza idea di trasferirmi all’estero. In questo Paese non c’è futuro. Si rimane sempre ai blocchi di partenza».

«Non è affatto vero!» ribatté Eva-Lotta con trasporto. «Questo Paese è il migliore di tutti!»

Zio Einar inclinò la testa e la guardò.

«Certo che sei diventata grande» commentò, e un attimo dopo risuonò ancora una volta la sua risata simile a un nitrito, che a Eva-Lotta aveva cominciato a dare davvero sui nervi.

«Possono aiutarti i ragazzi, con quella» disse la signora Lisander, accennando con la testa alla valigia.

«Nix! Preferisco pensarci io, grazie» rispose zio Einar.

 

Quella notte Kalle fu svegliato da una puntura di zanzara sulla fronte e, dato che ormai il sonno se n’era andato, gli sembrò una buona idea controllare se qualche furfante o bandito stesse mettendo in atto le sue malefatte nei dintorni. Prima guardò fuori dalla finestra che dava sul Corso: vuoto e deserto. Poi sbirciò da dietro la tendina dell’altra, che si affacciava sul giardino del fornaio. In mezzo ai meli in fiore la casa di Eva-Lotta sonnecchiava immersa nel buio. Solo la finestra della camera d’angolo era illuminata, e contro la tenda si stagliava l’ombra scura di un uomo.

‘Quello zio Einar è proprio antipatico’ mormorò Kalle tra sé e sé.

L’ombra passeggiava su e giù, su e giù, senza fermarsi. Certo che era proprio un tipo irrequieto!

‘Chissà perché si consuma le suole a quel modo’ pensò Kalle, per poi saltare di nuovo nel suo comodo letto.

Quando, la mattina dopo, sentì Anders fischiare sotto la finestra, erano solo le otto. Era il segnale di riconoscimento che avevano concordato insieme a Eva-Lotta.

Kalle s’infilò i vestiti in un battibaleno. Quella che aveva davanti era l’ennesima, lunga giornata di vacanza, senza preoccupazioni, senza scuola e senza altri doveri se non le fragole da annaffiare e gli eventuali assassini da tenere d’occhio: in altre parole, niente di eccessivamente impegnativo.

Il tempo era splendido. Kalle bevve un bicchiere di latte, si mangiò una fetta di pane e burro e infilò la porta prima ancora che sua madre fosse arrivata alla metà delle raccomandazioni che aveva pensato di servirgli insieme alla colazione.

Adesso non restava che stanare Eva-Lotta. Per qualche motivo, Kalle e Anders non ritenevano opportuno andare alla porta e chiedere direttamente di lei. A voler essere pignoli, non era neanche opportuno che giocassero con una femmina. Ma non ne potevano fare a meno: era molto più divertente, se veniva anche lei. Oltretutto, non era il tipo da tirarsi indietro davanti a una prospettiva avventurosa. Era agile e svelta come e più di altri maschi. Durante i lavori di sistemazione del serbatoio idrico, si era
  arrampicata sulle impalcature fino alla stessa altezza a cui erano saliti loro, e quando l’agente Björk li aveva scoperti e aveva gridato che avrebbero fatto meglio a scendere all’istante, lei si era messa seduta all’estremità di un’asse, dove a chiunque sarebbero venute le vertigini, e aveva risposto ridendo: «Venga a prenderci!»

Non credeva che l’agente Björk le avrebbe dato retta, e invece lui, che era il migliore ginnasta della squadra dilettantistica cittadina, in pochi secondi l’aveva raggiunta.

«Chiedi a tuo padre di procurarti un trapezio a cui appenderti» le aveva detto. «Così, almeno, se cadi da quello ti resta qualche possibilità di non romperti l’osso del collo!» Poi l’aveva afferrata saldamente per la vita ed era tornato giù. Anders e Kalle erano scesi per conto loro a una velocità sorprendente. Da quella volta, l’agente Björk andava a genio a tutti e tre. E sul fatto che a Kalle e Anders andasse a genio Eva-Lotta, non c’era il minimo dubbio, a prescindere dal fatto che entrambi avessero intenzione di
  sposarla.

«Certo che ne ha avuto del coraggio, a rispondere così a un poliziotto» aveva commentato Anders. «Non sono molte le ragazze che l’avrebbero fatto. E neanche i maschi, a dirla tutta!»

E quella buia sera autunnale in cui avevano fatto la ‘serenata spaccatimpani’ al direttore della banca, che trattava sempre male il suo cane, Eva-Lotta era rimasta lì a far stridere sul filo attaccato al telaio della finestra il suo pezzo di pece greca finché il direttore non era uscito di corsa e per poco non l’aveva colta sul fatto. Ma lei aveva saltato la staccionata ed era scesa di corsa lungo il vicolo del Marinaio, dove l’aspettavano Anders e Kalle.

Eh, no, su Eva-Lotta non c’era proprio niente da dire: non c’erano dubbi. Anders fischiò di nuovo, sperando che lo sentisse. E infatti, eccola uscire. Però, due passi dietro di lei, arrivò anche zio Einar.

«Posso venire a giocare con voi? Prometto che farò il bravo!» disse.

Anders e Kalle lo guardarono, imbarazzati.

«Guardie e ladri, magari» nitrì lui. «Però io preferisco fare il ladro».

«Ma va’» sbottò Eva-Lotta.

«E se invece andassimo a esplorare la rocca?» propose zio Einar. «C’è ancora, no?»

Naturale che il castello in rovina ci fosse ancora: era la principale attrazione della città, meta di tutti i turisti prima ancora di andare ad ammirare gli affreschi della chiesa. Anche se,
  veramente, non è che di turisti ne arrivassero molti. La rocca si trovava in cima a un’altura che dominava la cittadina. L’aveva fatta costruire molto tempo addietro un potente signorotto, e dopo qualche
  secolo nei dintorni era sorto l’abitato. La cittadina era ancora attiva e fiorente, ma del vecchio castello restavano ormai solo delle rovine diroccate.

Kalle, Anders ed Eva-Lotta non avevano niente in contrario all’idea di andarci. Anzi, era uno dei luoghi dove stavano più volentieri. Nelle antiche sale si poteva giocare a nascondino,
  oppure difendere la rocca dagli attacchi nemici.

Zio Einar imboccò a passo veloce lo stretto sentiero che si snodava verso il castello. Kalle, Anders ed Eva-Lotta lo seguivano a distanza, lanciandosi ogni tanto un’occhiata perplessa e
  ammiccando in maniera allusiva.

«Mi verrebbe voglia di dargli secchiello e paletta, così potrebbe sedersi a giocare da qualche parte» bisbigliò Anders.

«E credi che lo farebbe?» rispose Kalle. «Eh, no, caro! Quando ai grandi salta il ghiribizzo di giocare con i bambini, non li ferma più nessuno, stanne certo!»

«Vogliono essere coinvolti, ecco tutto» concluse Eva-Lotta. «Ma dato che è cugino della mamma, ci toccherà giocare un po’ con lui, altrimenti diventerà insopportabile».

Le scappò una risatina.

«Certo che, se la sua vacanza durerà molto, non sarà troppo divertente» commentò Anders.

«Oh, vedrai che tra un po’ se ne andrà all’estero» lo consolò Eva-Lotta. «Hai sentito anche tu, no, quando ha detto che in questo Paese non c’è futuro?»

«Ah, be’, io certo non mi metterò a piangere, quando se ne andrà» disse Kalle.

Intorno alla rocca fiorivano fitti i cespugli di rose selvatiche. I calabroni ronzavano. L’aria vibrava di calore. Dentro le rovine, però, la temperatura era molto più gradevole. Zio Einar si
  guardò intorno compiaciuto.

«È un peccato che non si possa scendere nei sotterranei» fece Anders.

«E perché non si può?» chiese zio Einar.

«Ci hanno messo un grosso portone» spiegò Kalle. «Chiuso a chiave. Pare che là sotto ci siano molti cunicoli e cantine, e che sia tutto umido e bagnato. Per questo non vogliono che ci si
  vada. Credo sia il sindaco ad avere la chiave».

«Prima, quando ci si poteva andare, qualcuno è caduto rompendosi una gamba» continuò Anders. «E un bambino per poco non si è perso. Per questo adesso non fanno entrare più
  nessuno. Però è un vero peccato, perché ci si potrebbe divertire un sacco».

«Vi piacerebbe andarci?» domandò zio Einar. «Perché in questo caso forse posso risolvere il problema».

«E come?» chiese Eva-Lotta.

«Con questo» rispose zio Einar, tirando fuori dalla tasca un aggeggino. Armeggiò per un po’ con la serratura, e poco dopo il portone si aprì cigolando sui cardini.

I ragazzi passarono strabiliati con lo sguardo dalla porta a zio Einar. Era una vera e propria magia!

«Ma come ha fatto? Me lo fa vedere?» chiese Kalle, entusiasta.

Zio Einar gli mostrò l’aggeggino metallico.

«Ma è... è un grimaldello?» domandò Kalle.

«Indovinato» replicò zio Einar.

Kalle era fuori di sé dalla gioia. Aveva letto spesso di grimaldelli di ogni genere, ma non ne aveva mai visto uno.

«Posso provare a tenerlo in mano?» disse. Prendendolo tra le dita, sentì che era un grande momento. Poi gli venne in mente una cosa: a quanto aveva letto, erano solo i tipi poco
  raccomandabili a girare con un grimaldello in tasca. La circostanza esigeva una spiegazione.

«Come mai ha un grimaldello in tasca?» chiese.

«Perché non mi piacciono le porte chiuse» tagliò corto zio Einar.

«Scendiamo o no?» intervenne Eva-Lotta. «Chissà cos’ha di tanto speciale un grimaldello» aggiunse poi, come se non avesse fatto altro, in vita sua, che forzare serrature.

Anders era già a metà della scala mezzo diroccata che portava ai sotterranei. I suoi occhi scuri rilucevano di aspettativa. Quella si prospettava un’avventura emozionante. Solo Kalle
  poteva trovare degno di nota un grimaldello. Le vecchie segrete del castello invece sì che erano interessanti. Con un po’ di fantasia, quasi si sentiva il tintinnio delle catene a cui erano legati i poveri prigionieri
  là sotto, centinaia di anni prima.

«Brrr, speriamo che non ci siano i loro fantasmi» disse Eva-Lotta scendendo le scale e gettando occhiate preoccupate in tutte le direzioni.

«Non esserne troppo sicura» rispose zio Einar. «Pensa se arriva un vecchio spettro ammuffito e ti dà un pizzicotto. Così!»

«Ahi!» gridò Eva-Lotta. «Smettila di pizzicare! Adesso mi verrà un livido, lo so!»

Si massaggiò il braccio, arrabbiata.

Kalle e Anders fiutavano in giro come due cani da caccia.

«Che bello, se si potesse stare qui quanto si vuole!» esclamò Anders con voce sognante. «E disegnare la mappa di tutto quanto! E tenerlo come nascondiglio segreto!»

Sbirciò verso i cunicoli bui che si diramavano in ogni direzione.

«Qui si potrebbe cercare una persona per due settimane di fila senza trovare neanche un bottone. Se uno che ha combinato qualcosa volesse nascondersi, questa prigione sotterranea
  sarebbe l’ideale».

«Tu dici?» commentò zio Einar.

Kalle fiutava in giro con il naso quasi a livello del terreno.

«Ma che diavolo stai facendo, ragazzo?» chiese zio Einar.

Kalle arrossì leggermente.

«Volevo solo controllare se è rimasta qualche traccia dei furfanti che sono stati prigionieri qui sotto».

«Ma dai, da quell’epoca ci sono passate un sacco di persone, stupidotto!» esclamò Eva-Lotta.

«Lei forse non sa che Kalle è un detective» spiegò Anders divertito, con aria di superiorità.

«Santo cielo! No, non lo sapevo» rispose zio Einar.

«Eh, già! Uno dei migliori sulla piazza!»

Kalle lo fulminò con un’occhiata.

«Non lo sono affatto» ribatté. «Però mi diverto a pensare a queste cose. Ai malviventi che finiscono in manette. Non c’è niente di male, no?»

«Assolutamente no, caro ragazzo! Anzi, spero che ne catturi una banda intera e che li possa consegnare legati come salami alla polizia».

Zio Einar nitrì. Dentro di sé, Kalle si arrabbiò. Nessuno che lo prendesse sul serio.

«Non illuderti» disse Anders. «In questa città non è più successo niente da quella domenica in cui Fredrik Piedone è entrato in sacrestia a rubare le elemosine. Tra l’altro, il giorno dopo,
  smaltita la sbornia, le ha restituite».

«E negli ultimi tempi passa tutto i fine settimana in cella, quindi non lo rifarà più» aggiunse Eva-Lotta ridendo.

«Altrimenti avresti potuto tendergli un agguato, Kalle, per coglierlo sul fatto al prossimo tentativo» suggerì Anders. «Così almeno un criminale te lo saresti assicurato».

«Su, non siamo troppo cattivi con il Grande Detective qui presente» intervenne zio Einar. «Un giorno o l’altro vedrete che farà carriera e manderà in gattabuia qualcuno che ha rubato
  una tavoletta di cioccolato nel negozio di suo padre».

Kalle stava ribollendo di rabbia. Anders ed Eva-Lotta potevano prenderlo in giro, ma solo loro e nessun altro, e tanto meno quell’antipatico e sghignazzante zio Einar.

«Eh, già, caro Kalle» disse quello. «Vedrai che sarai bravissimo, quando avrai completato gli studi! Ehi, smettila, tu!»

Quest’ultima frase era rivolta a Anders che, tirato fuori un mozzicone di matita, si accingeva a mettere la sua firma su una parete di pietra liscia.

«E perché?» chiese Eva-Lotta. «Dai, scriviamo i nostri nomi e la data. Divertente! Magari torneremo quaggiù un’altra volta, quando saremo vecchi, anzi, vecchissimi, tipo a venticinque
  anni o giù di lì, e allora sarà bello trovarci le nostre firme, no?»

«Già, ci ricorderebbe la nostra giovinezza ormai lontana» concordò Anders.

«Be’, fate come volete» concluse zio Einar.

Kalle, imbronciato, inizialmente non aveva intenzione di firmare, ma poi cambiò idea, e poco dopo ecco lì i tre nomi in una fila ordinata: Eva-Lotta Lisander, Anders Bengtsson e Kalle
  Blomkvist.

«Tu non firmi, zio?» chiese Eva-Lotta.

«Puoi star certa che non lo faccio» rispose lui.

«E poi, qui sotto fa freddo e c’è umido, e per le mie vecchie ossa non va affatto bene. Avanti, torniamo fuori al sole! Ah, un’altra cosa» continuò una volta che la porta si fu richiusa alle
  loro spalle. «Noi non siamo mai stati qui, intesi? Acqua in bocca!»

«Come? Non possiamo dirlo?» domandò Eva-Lotta, scontenta.

«No, mia incantevole fanciulla! È un segreto di stato» replicò zio Einar. «E non dimenticartelo, altrimenti può capitare che ti pizzichi di nuovo!»

«Provaci e vedi» lo minacciò Eva-Lotta.

Quando uscirono dalle volte buie della rocca, rimasero accecati dal sole. Il caldo era quasi insopportabile.

«Forse potrei conquistarmi le vostre simpatie» disse zio Einar. «Che ne direste se vi offrissi bibite e pasticcini a un tavolino del Caffè del Parco?»

Eva-Lotta annuì condiscendente.

«A volte, zio, fai delle proposte davvero interessanti!»

Trovarono un tavolino proprio di fianco al parapetto che si affacciava sul torrente. Seduti lì, potevano lanciare le briciole ai piccoli pesci persici che, affamati, nuotavano fino in
  superficie. Una macchia di alti tigli offriva una piacevole ombra e, quando zio Einar ordinò un intero vassoietto di paste e tre bibite, persino Kalle cominciò a trovare la sua presenza in città quasi
  sopportabile.

Zio Einar si dondolava sulla sedia lanciando briciole di pane ai pesci persici e tamburellando impaziente le dita sul tavolino. Poi, smettendo di fischiettare, disse: «Mangiate tutto quello
  che vi riesce di mandar giù, ma muovetevi! Mica possiamo stare qui seduti tutta la giornata!»

‘Certo che è ben strano’ pensò Kalle. ‘Non vuole mai continuare a fare la stessa cosa a lungo’.

Era sempre più convinto che zio Einar fosse un tipo irrequieto. Quanto a lui, sarebbe rimasto volentieri lì seduto al Caffè del Parco a godersi quelle prelibatezze, i pesciolini, il sole e la
  musica. Proprio non riusciva a capire come a uno potesse passare per la mente di andarsene.

Zio Einar guardò l’orologio.

«A quest’ora i giornali di Stoccolma saranno arrivati» esclamò. «Tu, Kalle, che sei giovane e scattante, corri all’edicola a prendermene uno!»

‘Naturale che sia proprio io a dover correre a comprarglielo’ pensò Kalle.

«Veramente Anders è molto più giovane e scattante di me!» precisò.

«Sul serio?»

«È nato cinque giorni dopo. Anche se, a dire il vero, non è un tipo molto servizievole» continuò Kalle afferrando al volo la corona che gli aveva lanciato zio Einar.

‘Se non altro, potrò dare un’occhiatina al giornale’ si disse una volta che all’edicola gli venne consegnata la sua copia. ‘Almeno i titoli. E le strisce a fumetti’.

Non c’erano grandi novità. Prima un bel po’ di articoli sulla bomba atomica e poi un sacco di politica che non interessava a nessuno. Dopo si passava alla cronaca: ‘Autobus si scontra
  con un treno al passaggio a livello’, ‘Brutale aggressione a un anziano’, ‘Vacca impazzita scatena il panico’, ‘Grosso furto di gioielli’ e ‘Perché tante tasse?’. ‘Niente di particolarmente emozionante’ concluse
  Kalle.

Zio Einar, invece, gli tolse impaziente il giornale di mano. Lo sfogliò rapidamente fino alla pagina con le ultime notizie di cronaca. Lì si mise a leggere un articolo, concentrato al punto di
  non sentire quando Eva-Lotta chiese se poteva prendere un altro pasticcino.

‘Chissà cos’è che gli interessa tanto’ pensò Kalle. Gli si sarebbe volentieri piazzato dietro le spalle per guardare, ma non era certo che lui apprezzasse. Evidentemente gli interessava solo
  un articolo, perché lasciò cadere il giornale e neanche si prese la briga di portarselo dietro quando, poco dopo, lasciarono la pasticceria.

Lungo il Corso, l’agente Björk stava facendo il suo giro d’ispezione.

«Buongiorno, agente» strillò Eva-Lotta.

«Ehi, ciao, ragazzina!» rispose il poliziotto portandosi la mano alla fronte. «Non ti sei ancora rotta l’osso del collo cadendo da qualche parte?»

«Non ancora» rispose Eva-Lotta. «Ma domani mi arrampicherò sulla torre panoramica del parco comunale, e quindi può darsi che succeda. A meno che non mi venga a prendere lei,
  naturalmente!»

«Ci proverò» rispose il poliziotto, facendole di nuovo il saluto militare.

Zio Einar prese Eva-Lotta per un orecchio.

«Ah, e così sei alleata con le forze dell’ordine, eh?» la canzonò.

«Ahi! Lasciami stare!» strillò Eva-Lotta. «E poi, non è un gran bel tipo?»

«Chi? Io?»

«Ma va’!» rispose Eva-Lotta. «L’agente Björk, naturalmente!»

Zio Einar si fermò davanti al negozio di ferramenta.

«Ci vediamo dopo, ragazzi» disse. «Io entro un attimo qui».

«Finalmente» commentò Eva-Lotta, quando se ne fu andato.

«Già, perché anche se paga i pasticcini, quando c’è lui è una noia» concordò Anders.

Poi, lui ed Eva-Lotta si divertirono a sputare dal ponte sul torrente facendo a gara a chi arrivava più lontano. Kalle non partecipò. Di punto in bianco gli era venuto in mente di andare a
  controllare cosa comprava zio Einar nel negozio di ferramenta. ‘Semplice routine’ si disse. ‘Si può scoprire parecchio di una persona solo da ciò che acquista dal ferramenta. Se sceglie un ferro da stiro’ pensò
  ‘significa che è un casalingo, e se invece compra uno slittino... be’, se compra uno slittino, vuol dire che non ha tutte le rotelle a posto! Con l’attuale scarsità di neve, non se ne farebbe granché. Ma ci
  scommetto che non è uno slittino che vuole comprare!’

Kalle si piazzò davanti alla vetrina e scrutò all’interno. Ecco zio Einar. Il commesso gli stava mostrando qualcosa proprio in quel momento. Kalle si schermò gli occhi con la mano e cercò
  di capire di che oggetto si trattasse. Era... era una torcia elettrica!

Kalle si spremette le meningi. A cosa mai poteva servirgli una torcia, in piena estate, quando c’era luce praticamente per tutta la notte? Prima un grimaldello, e adesso una torcia tascabile!
  Cos’era questa, se non una faccenda alquanto sospetta? Zio Einar era un individuo decisamente losco, stabilì. E lui, Kalle Blomkvist, non era il tipo da lasciare che dei loschi individui girassero per la città
  senza sorveglianza. Zio Einar sarebbe subito stato sottoposto alla speciale vigilanza di Kalle Blomkvist.

D’un tratto gli venne in mente una cosa. Il giornale! Quando un losco individuo è tanto interessato a una notizia, la cosa si configura come sospetta, e dev’essere subito approfondita.
  Semplice routine!

Tornò di corsa al Caffè del Parco. Il giornale era rimasto sul tavolino. Kalle lo prese e se lo infilò nella camicia. Quello era un indizio da conservare per il futuro. Anche se non fosse
  riuscito adesso a capire cos’aveva letto zio Einar con tanta impazienza, magari avrebbe potuto fornirgli un filo conduttore più avanti.

Molto soddisfatto di sé, il Grande Detective Blomkvist andò a casa ad annaffiare le fragole.


Sospetti

«Dobbiamo fare qualcosa» disse Anders. «Mica possiamo passare tutta l’estate a ciondolare in giro in questo modo. Che cosa potremmo inventarci?»

Si fece passare le dita in mezzo ai folti capelli neri e assunse un’espressione pensosa.

«Cinque centesimi a chi tira fuori un’idea geniale!» propose Eva-Lotta.

«Un circo...» mormorò Kalle, esitante. «Che ne dite di mettere in piedi un circo?»

Eva-Lotta saltò giù dall’altalena.

«I cinque centesimi sono tuoi! Cominciamo subito!»

«Ma dove ci mettiamo?» chiese Anders.

«Nel nostro giardino, non c’è altra soluzione» stabilì Eva-Lotta. «Dove, altrimenti?»

In effetti, il giardino del fornaio andava bene quasi per tutto, e quindi perché non sarebbe dovuto starci anche un circo? La parte più elegante, con le aiuole curate e i vialetti rastrellati, si apriva davanti alla casa. Dietro, invece, dove digradava dolcemente verso il torrente, il giardino era più o meno abbandonato a se stesso, e proprio per questo motivo era il luogo ideale per ogni genere di gioco. C’era un bel prato con l’erba corta, perfetto per il calcio, il croquet e tutti gli altri sport. Il forno era proprio lì di
  fianco, e per questo in quella parte del giardino aleggiava continuamente il profumo di pane appena sfornato, mescolandosi in maniera tutta particolare a quello della siepe di lillà. Se ci si teneva con costanza nei paraggi, capitava a volte che il padre di Eva-Lotta si affacciasse alla finestra con il berretto bianco in testa e chiedesse se qualcuno avesse voglia di una ciambellina fresca o di un pezzo di treccia di sfoglia danese. Più giù, verso il torrente, crescevano due vecchi tigli, perfetti per arrampicarcisi. Si poteva salire senza difficoltà
  fino in cima, e da lì si godeva una fantastica vista su tutta la cittadina: si vedeva il torrente, che si snodava come un nastro d’argento in mezzo alle vecchie case, si vedevano i giardini e l’antica chiesetta di legno e, in fondo, l’altura della rocca.

Il torrente segnava il confine naturale del giardino del fornaio. Un salice nodoso si sporgeva sull’acqua, tanto che ci si poteva sedere su un ramo a pescare. Eva-Lotta, Anders e Kalle lo facevano spesso. Naturalmente, a lei spettava sempre il posto migliore.

«Il circo sarà vicino al forno» decise Eva-Lotta. «Dietro l’angolo!»

Kalle e Anders annuirono, concordi.

«Bisogna prendere in prestito delle tele cerate» disse Anders. «Poi dobbiamo recintare il tutto e disporre delle panche per gli spettatori, ed ecco fatto!»

«Che ne dici se provassimo anche qualche numero?» intervenne Kalle, sarcastico. «Certo che tu, Anders, basta che ti mostri in pubblico perché la gente sia ripagata dei suoi soldi. Insomma, neanche devi esercitarti a fare il pagliaccio. Però qualche numero acrobatico dovremo pur metterlo in piedi!»

«Io mi esibirò a cavallo» disse Eva-Lotta, entusiasta. «Userò quello delle consegne del pane. Oh, sarà meraviglioso!»

E si mise a lanciare baci nell’aria a un pubblico immaginario.

«La volteggiatrice Eva-Charlotte... mi ci vedete?» chiese.

Kalle e Anders la guardarono ammirati. Eccome se riuscivano a vedersela!

Gli aspiranti circensi si misero subito all’opera, entusiasti. Il punto del giardino proposto da Eva-Lotta era senza dubbio il migliore possibile. Il lato meridionale del forno costituiva uno sfondo ideale per i numeri degli artisti. Il prato compatto davanti bastava a ospitare sia l’arena che le panche per gli spettatori. L’unica cosa che mancava era un sipario che dividesse l’arena dal pubblico e che si potesse aprire quando fosse cominciata la rappresentazione. Qualche pensiero in più fu causato dal problema dei
  camerini per gli acrobati, ma il brillante cervello di Eva-Lotta trovò rapidamente una soluzione. Sopra il forno c’era una soffitta, nella quale si potevano immagazzinare le materie prime caricandole attraverso una grossa botola che si apriva lungo la parete meridionale, senza dover usare una scala.

«E se ci si possono far entrare le cose, le si possono anche far uscire» spiegò Eva-Lotta. «Quelli che usciranno saremo noi: assicuriamo bene una corda là in cima, e così ogni volta che tocca a noi scivoliamo giù lungo la fune. Finito il numero, usciamo di soppiatto senza che gli spettatori se ne accorgano e saliamo dalla scala, fermandoci in soffitta finché non è il momento di uscire di nuovo. Sarà sensazionale, non trovate?»

«Eccome» rispose Anders. «Soprattutto se riuscirai a convincere il cavallo a scivolare giù tenendosi alla corda. Temo però che sia un tantino più complicato. È vero che è buono e docile, ma ci sono dei limiti anche per un cavallo!»

Eva-Lotta non ci aveva pensato, ma non voleva comunque rinunciare alla sua geniale trovata.

«Vuol dire che, quando dovrò cavalcarlo, uno di voi farà lo staffiere e lo condurrà in mezzo agli spettatori per poi piazzarlo sotto la botola, e così, suisc!, io gli salto direttamente in groppa scivolando da sopra».

Iniziarono subito con i preparativi. Kalle prese in prestito delle tele cerate da suo padre. Anders andò in bici fino a un deposito di legname fuori città e comprò un sacco di segatura, che sparse sull’arena. Su in soffitta venne assicurata la corda, e i tre circensi si esercitarono a scivolare al punto da dimenticarsi quasi di tutto il resto.

Nel bel mezzo delle prove arrivò zio Einar.

«Pensate un po’, è riuscito a stare da solo un pomeriggio intero!» sussurrò Eva-Lotta ai ragazzi.

«Chi di voi fa una corsa a imbucare una lettera?» chiamò zio Einar.

I tre si scambiarono un’occhiata. In realtà, non ne avevano nessuna voglia, ma Kalle sentì risvegliarsi il proprio senso del dovere. Zio Einar era un personaggio sospetto, e la corrispondenza dei sospetti doveva essere controllata.

«Io!» gridò.

Eva-Lotta e Anders lo guardarono, sorpresi e contenti.

«Proprio come un boy-scout, sempre pronto» commentò zio Einar.

Kalle prese la busta e partì. Appena fu sicuro di non poter essere visto, controllò l’indirizzo: ‘Signorina Lola Hellberg, Stoccolma, PR’, c’era scritto.

‘PR’ stava per ‘poste restante’, e significava che il destinatario sarebbe andato a ritirarla direttamente all’ufficio postale, Kalle lo sapeva.

Una scelta piuttosto equivoca, pensò. Perché non scriverle al suo indirizzo?

Prese dalla tasca un taccuino e lo aprì.

In cima alla pagina si leggeva: ‘Elenco delle persone sospette’. In passato, la lista comprendeva un numero piuttosto elevato di individui, ma, a malincuore, Kalle era stato costretto e cancellarli uno dopo l’altro, dato che non era mai riuscito a sorprenderne neanche uno a commettere un’azione criminosa. Di conseguenza, al momento c’era solo una persona, e cioè zio Einar. Il suo nome era sottolineato in rosso, e di seguito era riportato il suo identikit. Subito dopo c’era un altro titolo: ‘Circostanze
  particolarmente sospette’, e poi: ‘Detenzione di grimaldello e torcia elettrica’. In effetti Kalle stesso possedeva una torcia elettrica, ma era una faccenda completamente diversa.

Con qualche difficoltà, pescò dalla tasca un mozzicone di matita e, appoggiato a una staccionata, fece la seguente aggiunta sul taccuino: ‘Corrisponde con la signorina Lola Hellberg, Stoccolma, PR’.

Quindi si affrettò a raggiungere la più vicina cassetta della posta e nel giro di pochi attimi tornò al Kalottan, come era stato battezzato il circo dopo aver vagliato tutte le possibilità.

«Che cosa significa?» chiese zio Einar.

«Ka sta per Kalle, Lott per Eva-Lotta e An per Anders, naturalmente» rispose Eva-Lotta. «E comunque, è vietato assistere alle prove».

«Urca, che regole severe» commentò zio Einar. «E allora io cosa faccio, tutto il giorno?»

«Scendi al torrente a pescare un po’» suggerì Eva-Lotta.

«Santo cielo! Cosa vuoi, che mi venga una crisi di nervi?»

‘Un tipo molto irrequieto’ pensò Kalle.

Eva-Lotta, però, fu irremovibile, e scacciò inesorabilmente zio Einar. Le prove del circo Kalottan ripresero con rinnovata energia. Anders era il più forte e il più agile, e dunque era giusto che il ruolo di direttore spettasse a lui.

«Però voglio decidere un po’ anch’io» disse Eva-Lotta.

«Tu stai al tuo posto» rispose Anders. «Se il direttore sono io, sono io».

Il direttore del circo si era messo in testa di preparare un vero e proprio numero acrobatico, e costrinse Kalle ed Eva-Lotta ad allenarsi per ore di fila.

«Ecco, ci siamo!» esclamò alla fine soddisfatto quando Eva-Lotta, in tutina da ginnastica azzurra, si ritrovò sorridente con un piede sulla sua spalla e l’altro su quella di Kalle. I due ragazzi erano ritti a gambe divaricate sui due bracci del dondolo verde, e dunque Eva-Lotta si trovava un po’ più in alto di quanto le garbasse in realtà. Tuttavia, sarebbe morta piuttosto che ammettere di provare una strana sensazione alla bocca dello stomaco ogni volta che guardava giù.

«Sarebbe perfetto se potessi metterti in verticale per un po’» disse Anders con la voce strozzata per lo sforzo di tenersi in equilibrio. «Sarebbe davvero il massimo».

«Sarebbe perfetto se tu riuscissi a sederti sulla tua testa» ribatté Eva-Lotta bruscamente. «Sarebbe ancora di più il massimo».

Proprio in quel momento il silenzio fu squarciato da un verso raccapricciante, un suono disumano che sembrava provenire da una creatura in grave difficoltà. Eva-Lotta gridò e, con un
  balzo alquanto ardito, saltò a terra.

«Che cos’è stato?» esclamò. Tutti e tre si precipitarono fuori dal circo, e un attimo dopo si videro schizzare incontro un gomitolo grigio. Era quello a emettere il verso raccapricciante. E il
  gomitolo era Tusse, il gatto di Eva-Lotta.

«Tusse! Cosa c’è, Tusse?» ansimò la ragazzina. Acchiappò il gatto, senza curarsi dei graffi e dei morsi che le dava per cercare di divincolarsi. «Oh!» disse. «Qualcuno ha... oh, ma che
  vergogna! Qualcuno gli ha legato questa roba alla coda per spaventarlo a morte!»

Attaccato alla coda del gatto c’era uno spago, a cui era assicurata una scatoletta di latta che a ogni suo balzo faceva un fracasso terribile. Gli occhi di Eva-Lotta si riempirono di lacrime.

«Se scopro chi è stato lo...»

Alzò gli occhi. A due passi di distanza c’era zio Einar, che se la rideva compiaciuto.

«Ah, ah, ah!» esclamò. «È stato lo spettacolo più divertente a cui abbia mai assistito!»

Eva-Lotta si precipitò verso di lui.

«Sei stato tu?»

«Cosa? Caspita, che balzi gli ho visto fare! Perché hai tolto la scatoletta?»

A quel punto Eva-Lotta lanciò un grido e gli si avventò contro, tempestandolo di pugni, mentre le lacrime continuavano a scorrerle sulle guance.

«È ignobile! È vergognoso! Ti odio, zio Einar!»

Gli allegri nitriti si zittirono di colpo. Il viso di zio Einar subì una strana trasformazione: assunse un’espressione ostile che spaventò Kalle e Anders, rimasti lì ad assistere immobili alla
  scena. Afferrò strettamente Eva-Lotta per le braccia e le sibilò in faccia: «Calmati, ragazzina, altrimenti ti spezzo tutte le ossa!»

Eva-Lotta inspirò di scatto, boccheggiando, e le braccia le ricaddero impotenti ai fianchi sotto la morsa di zio Einar. Lo fissò spaventata. Lui la lasciò andare e si passò una mano sui
  capelli, vagamente imbarazzato. Poi sorrise e disse: «Ma... cosa ci è preso? Per caso siamo stati scritturati per un incontro di boxe? Be’, credo che tu abbia vinto ai punti al primo round!»

Eva-Lotta non rispose. Afferrò il suo gatto, girò sui tacchi e se ne andò, la schiena drittissima.


Kalle Blomkvist in allarme

Quando nella sua camera ronzavano le zanzare, Kalle non riusciva proprio a dormire. E infatti era appena stato svegliato da una di quelle guastafeste.

«Bestiacce!» borbottò. «Non dovrebbero proprio esistere!»

Si grattò il mento, dove l’aveva punto la zanzara. Poi guardò la sveglia. Mancava poco all’una: un’ora in cui tutte le persone perbene avrebbero dovuto sonnecchiare beatamente!

‘A proposito’ si disse. ‘Chissà se quel torturatore di gatti sta dormendo?’

Si avvicinò in punta di piedi alla finestra e guardò fuori. Nella stanza d’angolo la luce era ancora accesa.

‘Se dormisse un po’ di più, forse non sarebbe così irrequieto’ pensò. ‘E se non fosse così irrequieto, forse dormirebbe un po’ di più.’

Sembrava quasi che zio Einar l’avesse sentito, perché in quel preciso istante la luce della stanza d’angolo si spense. Kalle stava per tornare sotto le coperte quando d’un tratto successe qualcosa che gli fece sbarrare gli occhi per la sorpresa. Zio Einar sbirciò circospetto fuori dalla finestra aperta e, una volta controllato che non ci fosse nessuno nei paraggi, uscì sulla scala antincendio. Pochi attimi dopo era a terra. Sotto un braccio teneva qualcosa. A passo veloce, andò dritto verso il capanno degli attrezzi, di
  fianco al forno.

All’inizio, il cervello di Kalle sembrò come inceppato, e la paralisi dovuta allo stupore fu tale da impedirgli di prendere qualsiasi iniziativa. Poi, però, all’improvviso si sentì investire da un’ondata di intuizioni, domande e pensieri, e si mise a tremare tutto per la tensione e la contentezza. Finalmente, finalmente c’era un individuo davvero losco, non solo a un primo sguardo, ma anche a un esame più approfondito. Perché certo non si poteva dire che non fosse sospetto il fatto che un adulto uscisse dalla finestra a
  notte fonda! Se non avesse avuto intenzioni poco pulite, avrebbe preso la scala interna come tutti.

‘Deduzione numero uno’ disse Kalle tra sé e sé. ‘Non vuole che qualcuno degli abitanti della casa senta che è uscito. Deduzione numero due: sicuramente è animato da cattive intenzioni, e io me ne sto qui con le mani in mano come un allocco!’

A quel punto saltò nei pantaloni con uno scatto degno di un pompiere, dopodiché scivolò lungo le scale più velocemente e silenziosamente che poté, pregando tra sé e sé: ‘Fa’ che la mamma non mi senta!’

Il capanno degli attrezzi! Perché zio Einar era andato proprio lì? Santo cielo! E se avesse avuto intenzione di prendere qualche arnese con cui uccidere qualcuno? Kalle era del tutto propenso ad attribuire a zio Einar le caratteristiche dell’assassino che cercava da tanto tempo: un mister Hyde che si dava al crimine non appena l’oscurità calava sulla città.

La porta del capanno era socchiusa, ma zio Einar non c’era più. Kalle si guardò intorno da tutte le parti, non sapendo dove andare. Ecco! Più avanti vide una sagoma scura che si allontanava rapidamente, ma un attimo dopo svoltava dietro un angolo e spariva.

Kalle non perse tempo e partì di slancio nella stessa direzione. Bisognava muoversi, se si voleva impedire un orrendo crimine! Mentre correva, però, gli venne un dubbio: cos’avrebbe potuto fare, lui, in realtà? Cos’avrebbe detto a zio Einar, se l’avesse raggiunto? E se fosse stato lui, Kalle, a rimanere vittima di zio Einar? Che fosse meglio andare alla polizia? Già, ma mica ci si poteva presentare alla polizia e dire: ‘Quest’uomo è uscito dalla finestra in piena notte: arrestatelo!’ Non c’era nessuna legge che vietasse
  alla gente di entrare e uscire dalla finestra dalla sera alla mattina, se uno ne aveva voglia. E neanche era proibito possedere un grimaldello. Eh, no: alla polizia avrebbero solo riso di lui!

A proposito... dov’era finito zio Einar? Kalle non riusciva a individuarlo da nessuna parte. Sembrava che fosse stato inghiottito dalla terra! Be’, in quel caso, poteva smettere di preoccuparsi. Però gli scocciava parecchio di avere perso la pista. Anche se non aveva nessuna voglia di mettersi in aperto conflitto con zio Einar, naturalmente tra i suoi doveri di detective rientrava quello di pedinarlo e accertarsi dei maneggi che combinava: un testimone silenzioso e rimasto nell’ombra che un giorno potesse fare un
  passo avanti e dire: ‘Signor giudice! La notte tra il 19 e il 20 giugno l’uomo che ora vediamo al banco degli imputati è uscito dalla finestra del primo piano della casa del fornaio Lisander qui in città e, sceso dalla scala antincendio, ha proseguito fino al capanno degli attrezzi situato nel giardino dello stesso per poi...’ Ecco, il problema stava proprio lì! Cos’aveva fatto, in realtà, dopo essere entrato nel capanno? Kalle non avrebbe mai potuto riferirlo. Zio Einar era scomparso, e basta.

Abbattuto, si diresse verso casa. A un angolo di strada c’era l’agente Björk.

«Ma... cosa ci fai tu in giro in piena notte?» chiese.

«Non è che per caso ha visto passare un uomo?» lo interruppe Kalle, impaziente.

«Un uomo? No, qui non si è vista anima viva, a parte te. Sbrigati a tornare a casa, e vai a letto! Lo farei anch’io, se potessi!»

Kalle si avviò. Non si era vista anima viva, eh? Già, tanto lo sapevano tutti com’erano i poliziotti! Poteva anche passare sotto il loro naso una squadra di calcio al completo senza che se ne accorgessero! Veramente, però, Kalle era disposto a fare un’eccezione per l’agente Björk. Di certo era meglio della maggior parte dei suoi colleghi. «Sbrigati a tornare a casa e vai a letto» gli aveva detto. Eh già, sarebbe stata proprio bella! L’unico che tenesse gli occhi aperti veniva pubblicamente invitato dalla polizia a
  tornarsene a letto! Per forza tanti reati restavano irrisolti! D’altra parte, non pareva che ci fosse altro da fare che andare a casa a dormire. E così, Kalle si rassegnò.

 

Il giorno dopo ripresero le prove del circo Kalottan.

«Zio Einar si è alzato?» chiese Kalle a Eva-Lotta.

«Non lo so» rispose lei. «E non chiedermelo neanche. Comunque, spero che dorma tutta la mattina! Almeno Tusse avrà il tempo di riprendersi. È teso come una corda di violino, poveretto».

In realtà, poco dopo zio Einar comparve con un sacchetto di praline al cioccolato che lanciò a Eva-Lotta.

«La primadonna del circo forse ha bisogno di qualcosa con cui rinfrancarsi».

Eva-Lotta combatté una tormentata battaglia interiore. Adorava le praline al cioccolato, su questo non c’erano dubbi, ma per lealtà nei confronti di Tusse avrebbe dovuto rilanciargli il sacchetto con un sostenuto: ‘No, grazie!’ Lo soppesò nella mano, ma aveva qualche difficoltà a chiamare a raccolta la determinazione che le sarebbe servita. E se ne avesse assaggiata una, per poi gettargli indietro il sacchetto? Dando magari un’aringa a Tusse? No, non era una gran proposta.

Solo che, a quel punto, aveva esitato tanto a lungo che la possibilità di fare il grande gesto ormai era andata persa. Zio Einar stava camminando sulle mani, e restituire un sacchetto di cioccolatini a una persona in quella posizione non era impresa facile. Eva-Lotta se lo tenne, ben consapevole che era inteso come un tentativo di riconciliazione. Decise di dare a Tusse due aringhe e di trattare da quel momento in avanti zio Einar in modo cortese ma freddo.

«Non sono bravo?» chiese zio Einar rimettendosi in piedi. «Perché non scritturate anche me nel circo Kalottan?»

«No, gli adulti non sono ammessi» rispose Anders in qualità di direttore.

«Ah, nessuna comprensione» sospirò zio Einar. «Tu cosa dici, Kalle? Non ti sembra un trattamento troppo duro?»

Ma Kalle non lo stava a sentire: stava osservando affascinato un oggetto appena caduto dalla tasca di zio Einar mentre camminava sulle mani. Il grimaldello! Eccolo lì nell’erba. Kalle avrebbe potuto prenderlo... Si riscosse.

«Un trattamento troppo duro?» ripeté mettendoci sopra un piede.

«Sì, non mi fate giocare con voi!» si lamentò zio Einar.

«Ma va’!» fece Eva-Lotta.

Kalle era ben contento che l’attenzione fosse stata distolta da lui. Sotto il piede nudo sentiva il grimaldello. Ecco, adesso avrebbe dovuto prenderlo e dire a zio Einar: ‘Guardi che ha perso questo!’

Ma proprio non ci riuscì. Invece, se lo lasciò scivolare in tasca senza farsi notare.

«Ai propri posti!» ordinò il direttore del circo. E Kalle saltò d’un balzo sul dondolo verde.

Una vita dura, quella dei circensi! Allenamenti, solo allenamenti! Il sole di giugno scottava e il sudore colava dalla fronte dei ‘Tre Desperados, il miglior gruppo acrobatico della Scandinavia’. Era così che Eva-Lotta li aveva chiamati sui manifesti scritti con cura che erano affissi un po’ dovunque agli angoli delle case del vicinato.

«Per caso i Tre Desperados hanno voglia di una ciambellina?» Il viso del fornaio Lisander si era affacciato alla finestra con una teglia di ciambelle appena sfornate tra le mani.

«Grazie» rispose il direttore. «Dopo, magari. I cani da caccia fiutano meglio a pancia vuota!»

«Ma... questa poi!» sbottò Eva-Lotta. Il sacchetto di praline era finito da un pezzo, e dopo tutta quella ginnastica sentiva un certo languorino alla bocca dello stomaco.

«Dai, una piccola pausa possiamo anche prendercela» intervenne Kalle, asciugandosi il sudore dalla fronte.

«Che senso ha essere il direttore, se tanto decidete voi?»

Anders era furibondo.

«Bei Desperados, dico io! I Tre Desperados delle ciambelle, ecco cosa dovrebbe esserci scritto sui manifesti!»

«Chi non mangia, crepa» sentenziò Eva-Lotta, correndo in cucina a prendere dello sciroppo di lamponi allungato con l’acqua. E quando, poco dopo, il fornaio passò dalla finestra un intero sacchetto pieno di ciambelline fresche, il direttore sospirò rassegnato, ma anche, segretamente, piuttosto soddisfatto. Se ne mangiò ben più degli altri due: era raro che a casa sua girassero dei dolci, ed erano in tanti a dover dividere tutto. Anzi, capitava che suo padre dicesse: «Ve le do io le ciambelle!», ma non si riferiva a
  quelle da mangiare: parlava di botte, altroché! E dato che Anders era convinto di averne prese abbastanza, di quelle, si teneva il più possibile alla larga. Preferiva l’atmosfera che si respirava a casa di Kalle e di Eva-Lotta.

«Certo che il tuo papà è proprio bravo» disse, affondando i denti in una ciambella.

«È unico» ammise Eva-Lotta. «E spiritoso, pure. Pensa che è un tipo così puntiglioso che la mamma sostiene che la farà diventare matta. Figurati che la cosa che più gli dà sui nervi sono le tazzine da caffè senza manici. Dice che io, la mamma e Frida non facciamo altro che romperli. Ieri è uscito per comprare due dozzine di tazze nuove, e quando è arrivato a casa, ha preso un martello e ha spaccato tutti i manici. ‘Così vi risparmiate il disturbo’ ha detto, mettendole giù in cucina. A quel punto la mamma ha
  riso tanto che le è venuto un gran mal di pancia» raccontò Eva-Lotta prendendo l’ennesima ciambellina. «Però zio Einar non gli va a genio» continuò.

«Magari allora gli spezzerà le ossa» osservò Anders, speranzoso.

«Chissà» disse Eva-Lotta. «Il papà dice di essere un tipo che ama la famiglia, ma avere continuamente per casa cugini, zie e zii e tutto il parentado gli fa desiderare di trovarsi in isolamento in una qualche prigione lontana».

«Io credo che dovrebbe starci zio Einar, invece» sbottò Kalle.

«Oh, oh!» esclamò Anders. «Cos’è, hai scoperto che è un serial killer?»

«Prendimi pure in giro» ribatté Kalle. «Io so quello che so!»

Anders ed Eva-Lotta risero.

‘Mah, cos’è poi che so, in realtà?’ rifletté Kalle poco dopo, una volta concluse le prove per quel giorno. ‘Proprio niente, ecco cosa!’

Era alquanto abbacchiato, ma all’improvviso si ricordò del grimaldello e si sentì subito meglio, emozionato e pieno di aspettative. Aveva quello strumento in tasca, e in un modo o
  nell’altro doveva provarlo. Non gli serviva altro che una porta chiusa. Perché non tentare con la stessa che aveva aperto zio Einar? Quella che conduceva ai sotterranei della rocca! Kalle non rimase a
  rimuginarci su troppo. Attraversò di corsa la cittadina, temendo di poter incontrare per le vie qualcuno che conosceva e che magari voleva accompagnarlo. Una volta raggiunta l’altura, si arrampicò su per il
  sentiero tortuoso a una velocità tale che, quando finalmente si trovò davanti al portone chiuso, dovette riposare un po’ per riprendere il controllo della respirazione. Infilando il grimaldello nella serratura, si
  accorse che gli tremava la mano. Ci sarebbe riuscito?

All’inizio, pareva di no. Invece, dopo qualche tentativo, sentì che la serratura cedeva. Dunque era davvero così semplice! Lui, Kalle Blomkvist, aveva aperto una porta con un grimaldello!
  Quando ruotò sui cardini, il portone emise un cigolio lamentoso. Kalle esitò un istante. L’idea di scendere da solo in quei sotterranei bui gli faceva venire i brividi. In effetti, era andato lì con la sola intenzione
  di provare il grimaldello, ma visto che la via era libera, sarebbe stato davvero da stupidi non approfittarne per scendere di nuovo nei sotterranei. Imboccò la scala e si sentì molto orgoglioso di essere l’unico
  ragazzino della città in grado di farlo. Ecco, adesso avrebbe scritto un’altra volta il proprio nome sulla parete! Se davvero lui, Anders ed Eva-Lotta fossero tornati lì, prima o poi, nella loro vita, avrebbe
  mostrato ai suoi amici che la sua firma compariva in due punti diversi, il che significava che era stato lì due volte.

Fu allora che se ne accorse: sulla parete non c’era alcun nome! La scritta era stata cancellata con dei grossi tratti di matita, in modo che risultasse illeggibile.

«Questa poi!» sbottò Kalle a voce alta. Chi era, uno spettro tornato dal passato a cui non piacevano le firme sui muri e che per questo andava in giro a cancellarne ogni traccia?
  Rabbrividì. Ma era immaginabile uno spettro equipaggiato di matita? Dovette ammettere che era poco verosimile. Comunque, qualcuno era passato di lì.

«Come ho fatto a non capire subito?» sussurrò. «Zio Einar!» Naturale: era stato lui a cercare di impedire loro di scrivere i propri nomi sul muro, e quindi era stato sempre lui a
  cancellarli. Non voleva che qualcuno che per qualche motivo fosse sceso nei sotterranei sapesse che erano stati lì: questo era evidente. E allora quando aveva cancellato le firme? Nel momento in cui se n’erano
  andati dalla rocca l’ultima volta, erano sulla parete, chiare e nitide.

«Ma che stupido!» esclamò. «Stanotte, naturalmente!»

Zio Einar era stato lì, senza dubbio. Per questo aveva comprato la torcia elettrica. Ma davvero poteva essersi preso tutto quel disturbo solo per cancellare qualche nome da un muro?
  Improbabile. E cos’era andato a fare, allora, nel capanno degli attrezzi? A prendere una matita, per caso? Kalle sbottò in una risatina sarcastica. Poi si guardò intorno in cerca di eventuali ulteriori tracce del
  passaggio di zio Einar. Attraverso le feritoie filtrava una luce fosca, che non bastava a illuminare tutti gli angolini e i pertugi. Tra l’altro, non era affatto detto che zio Einar fosse rimasto solo nella parte più
  vicina alla scala, dove i ragazzi avevano scritto i loro nomi sulla parete: i sotterranei erano molto grandi, con bui cunicoli che si diramavano in tutte le direzioni. Kalle non aveva nessuna voglia di estendere le
  proprie ricerche alle zone più paurose. Tra l’altro, non sarebbe servito a niente, considerando che non aveva con sé niente per far luce.

Ma una cosa era certa: zio Einar non avrebbe mai riavuto il suo grimaldello. Kalle lo decise senza esitazioni. Certo, la sua coscienza oppose un minimo di resistenza facendogli notare che
  non si doveva tenere ciò che apparteneva ad altri, ma Kalle zittì rapidamente quell’obiezione. Perché mai zio Einar aveva bisogno di un grimaldello? Chissà su quali porte aveva intenzione di utilizzarlo? Se
  l’ipotesi di Kalle che si trattasse di un losco individuo era corretta, in un certo senso prendergli il grimaldello era stata una buona azione. E poi, la tentazione di tenerlo era troppo forte. Anders, Eva-Lotta e
  lui avrebbero potuto stabilire il proprio quartier generale lì nei sotterranei, per poi perlustrarli fino in fondo e scoprire, magari, cosa ci fosse andato a fare zio Einar.

‘Sì, lo tengo’ si disse deciso.

Proprio mentre si preparava ad andarsene, vide un oggettino bianco ai piedi della scala. Subito si chinò e lo raccolse. Era una perla: una perla bianca e iridescente.


Il circo Kalottan

Kalle se ne stava sdraiato sotto il pero. Voleva pensare, e quella era la posizione migliore per farlo. «Naturalmente è possibile che la perla sia lì dall’epoca di re Gustavo Vasa, e che qualche nobildonna distratta sia scesa in cantina a prendere una botticella di birra e abbia perso la sua collana di perle» disse il Grande Detective Blomkvist. «Ma è credibile? Quando si deve risolvere un caso» continuò, girandosi sul fianco per poter guardare negli occhi il suo interlocutore immaginario, «bisogna sempre partire dall’ipotesi più verosimile. E qui» e il Grande Detective sferrò un pugno sull’erba, «l’ipotesi più verosimile è che la perla non sia rimasta lì dall’epoca di re Gustavo Vasa, perché in questo caso ci sarebbe stato sicuramente qualcun altro che, tenendo gli occhi ben aperti, l’avrebbe scoperta. Oltretutto, se la perla fosse stata lì anche solo l’altro ieri, quando ci siamo andati noi, un ragazzo sveglio come me avrebbe dovuto accorgersene, soprattutto considerando l’attenzione con cui ho perlustrato il pavimento. Già, già» fece, liquidando con un gesto le lodi del suo interlocutore, che evidentemente stava esprimendo la propria ammirazione. «Semplice routine, nient’altro! Che conclusione possiamo dunque trarre da tutto ciò? Con ogni probabilità il sedicente zio Einar ha perso la perla durante la sua visita notturna alla rocca. Non ho forse ragione?»

L’interlocutore immaginario non fece, evidentemente, alcuna obiezione, perché il Grande Detective Blomkvist continuò: «Chiediamoci dunque: zio Einar è stato forse visto con una collana di perle? Gira per caso adorno di gioielli scintillanti?»

Lasciò cadere a terra la mano con una pacca decisa.

«Certo che no! Dunque» e qui afferrò per il bavero il suo interlocutore immaginario, «se va spargendo perle in giro ho tutto il diritto di considerare la circostanza come estremamente inquietante. Giusto?»

Non si udì alcuna obiezione.

«Tuttavia» continuò il Grande Detective, «non sono il tipo da condannare qualcuno sulla base di semplici indizi. La questione va investigata, e credo di poter affermare di essere l’uomo giusto al momento giusto».

A questo punto, l’interlocutore immaginario si lanciò in una tale sequela di giudizi lusinghieri riguardo alla capacità del signor Blomkvist di investigare qualsiasi cosa dovesse investigare, che perfino il signor Blomkvist ritenne che si fosse spinto un po’ troppo in là.

«Su, su, basta così» disse benevolmente. «Definirmi il miglior detective mai esistito significa esagerare un pelo. Dopotutto, neanche Sherlock Holmes è l’ultimo arrivato».

Tirò fuori il suo taccuino. Sotto l’intestazione ‘Circostanze particolarmente sospette’ aggiunse: ‘Visita la rocca nottetempo. Sparge perle in giro’.

Compiaciuto, rilesse tutto quello che aveva scritto su zio Einar. Adesso aveva un solo desiderio: procurarsi le sue impronte digitali! Ci aveva provato per tutta la mattina: aveva ronzato intorno alla vittima per ore, mettendo in posizione strategica il tampone a inchiostro che faceva parte della scatola del Piccolo Tipografo, nella speranza che zio Einar piazzasse per sbaglio il pollice prima sul tampone e poi su un foglio adatto allo scopo. Ma, stranamente, zio Einar non era caduto nella trappola.

«Si vede che è un tipo accorto» commentò Kalle, stizzito. Probabilmente non c’era altra soluzione che cloroformizzarlo e approfittarne per prendergli le impronte mentre era privo di sensi.

 

«Ah, eccoti, qui, scansafatiche! Guarda che lo spettacolo comincia tra un quarto d’ora!»

Anders, appeso alla staccionata, lanciò un’occhiata di fuoco a Kalle, sdraiato in panciolle. Il Grande Detective balzò in piedi. Non era mica facile fare l’investigatore e il circense contemporaneamente! S’infilò nell’apertura della staccionata e si affiancò di corsa a Anders.

«Sono arrivati degli spettatori?» ansimò.

«Eccome!» rispose Anders. «Non c’è più un posto libero.»

«Allora siamo quasi ricchi, no?»

«Otto corone e cinquanta» rispose Anders. «Però tu avresti dovuto dare il cambio a Eva-Lotta al botteghino, invece di startene lì sull’erba come un pascià!»

Salirono di corsa le scale della soffitta, dove Eva-Lotta stava sbirciando attraverso la fessura della botola chiusa.

«C’è il pienone» disse.

Kalle si avvicinò per guardare con i suoi occhi. Erano venuti tutti i bambini del quartiere e anche un bel po’ di forestieri. In prima fila troneggiava zio Einar, con il fornaio e la signora Lisander accanto. Sulla panca dietro, Kalle vide anche i suoi genitori.

«Sono talmente agitata che mi tremano le ginocchia» gemette Eva-Lotta. «Preparatevi al fatto che vi crolli addosso, nel numero acrobatico. E il cavallo è di pessimo umore, per cui temo il peggio anche per la mia esibizione di volteggio.»

«Ehi, ti avverto: non farci fare brutta figura!» intimò Anders.

«Che lo spettacolo cominci!» tuonò zio Einar impaziente.

«Questo lo decidiamo noi, mi pare» disse scocciato il direttore del circo ai suoi collaboratori. Comunque, si mise lo stesso in testa il suo cilindro, o meglio, il cilindro del fornaio Lisander, aprì la botola, afferrò la corda e si lanciò nell’arena. Eva-Lotta diede fiato alla tromba e il pubblico applaudì incoraggiante. Nel frattempo Kalle era sceso senza farsi notare dalla scala ed era andato a prendere il cavallo, che aspettava legato a un albero. Sotto lo sguardo benevolmente stupito degli spettatori, lo fece passare in
  mezzo alle panche. Il direttore del circo si tolse il cappello, s’inchinò profondamente, afferrò la frusta che era appoggiata al muro del forno e la fece schioccare. Sia lui che il pubblico si aspettavano che il destriero si mettesse a trottare per l’arena, ma il cavallo delle consegne del pane non era affatto della stessa idea, e rimase a fissare gli spettatori con aria ebete. Il direttore diede un altro schiocco di frusta e bisbigliò, facendosi sentire da tutto il pubblico: «Avanti, stupido scansafatiche!»

A quel punto il cavallo abbassò la testa e si mise a brucare qualche filo d’erba che spuntava in mezzo alla segatura. Dalla soffitta sopra il forno si sentì una risatina: era la volteggiatrice che aspettava di fare il suo ingresso sulla scena, e che aveva qualche difficoltà a trattenere l’ilarità. Anche il pubblico si divertiva: soprattutto zio Einar e la mamma di Eva-Lotta. Allora intervenne lo staffiere Kalle: prese il cavallo per la briglia e lo condusse deciso sotto la botola. Eva-Lotta afferrò la corda e si preparò alla
  determinante calata sulla groppa ma, chissà come, proprio in quell’istante il cavallo si decise a muoversi: spiccò un balzo che avrebbe fatto onore a un vero destriero da circo, e quando Eva-Lotta sfrecciò lungo la corda non c’era più nessuna groppa su cui atterrare. Rimase appesa a mezz’aria, sgambettando penosamente, finché Anders e Kalle riuscirono a far arretrare il cavallo a forza di braccia. Anders fece schioccare la frusta e il cavallo si avviò al passo nell’arena. Eva-Lotta gli ficcò i talloni nudi nei fianchi per vivacizzare un
  po’ l’andatura, ma invano.

«Somaro!» sibilò.

Ma il cavallo non reagì neanche alle sollecitazioni verbali. L’idea era che galoppasse nell’arena a ritmo sostenuto, confondendo grazie ai suoi balzi arditi l’attenzione del pubblico, in modo che non si notasse che i volteggi di Eva-Lotta sulla groppa erano piuttosto semplici. Ma, dato il rifiuto del cavallo a metterci l’anima, il numero risultò piuttosto fiacco.

‘E pensare che sono sempre stata io a dargli l’avena, un giorno dopo l’altro’ pensò amareggiata Eva-Lotta.

Alla fine, però, il direttore del circo, furioso, gli fece schioccare la frusta proprio sotto il naso, con il risultato che il cavallo, spaventatissimo, s’impennò sulle zampe posteriori. Il numero si concluse dunque in maniera alquanto drammatica, innalzando di parecchio l’impressione d’insieme.

«Ma se fallisce anche il numero acrobatico» disse poi Anders, su nella soffitta, «dovremo restituire i soldi del biglietto. Un cavallo da circo che si mette a brucare... è indecoroso! Adesso ci manca solo che Eva-Lotta mastichi ciambelline nel bel mezzo delle acrobazie!»

Invece non fu così, e i Tre Desperados riscossero uno strepitoso successo. Zio Einar spezzò un rametto di lillà bianco e lo offrì con un profondo inchino a Eva-Lotta. Il resto del programma non fu esattamente all’altezza dei numeri di apertura, ma quello del pagliaccio scatenò allegre risate e anche la canzone di Eva-Lotta incontrò l’apprezzamento del pubblico. In realtà, nei circhi non era previsto che si cantasse, ma in qualche modo bisognava pur arricchire la scaletta, e poi il testo era stato scritto da Eva-
  Lotta per l’occasione. Parlava soprattutto di zio Einar.

«Ma, Eva-Lotta» commentò la sua mamma, quando ebbe finito di cantare. «Non si deve essere così sfacciati con le persone più grandi».

«Sì, invece, se si tratta di zio Einar» ribatté lei.

Dopo lo spettacolo, la signora Lisander offrì il caffè a tutti sotto il pergolato. Il droghiere Blomkvist e il fornaio Lisander passavano spesso lì le serate a parlare di politica. A volte raccontavano anche delle storie, e allora Eva-Lotta, Kalle e Anders si univano a loro per ascoltarle.

«Ho quasi l’impressione che tutte le tazzine da caffè abbiano i manici» osservò il fornaio. «Che la fine del mondo sia prossima? Come ti senti, cara?» chiese con uno sguardo affettuoso. «Hai avuto tanto da fare, oggi, che non ti è rimasto il tempo di mozzare le braccia alle tazzine?»

La signora Lisander rise spensierata e invitò la signora Blomkvist a prendere una fetta di torta. Il fornaio piazzò il suo florido corpaccione su una sedia da giardino e scrutò il cugino di sua moglie.

«Non è un po’ noioso, alla lunga, non avere mai niente da fare?» chiese.

«Non mi lamento» rispose zio Einar. «Del lavoro faccio volentieri a meno. Vorrei soltanto dormire un po’ meglio».

«Posso darti io un sonnifero» si offrì la signora Lisander. «Me n’è rimasto un po’ di quello che mi aveva prescritto il dottore quando avevo quel dolore al braccio».

«Mi chiedo se il lavoro non sarebbe più efficace del sonnifero» osservò il fornaio. «Alzati alle quattro, domani mattina, e aiutami a impastare i filoni: ti garantisco che la notte dopo dormirai!»

«Grazie, preferisco il sonnifero» replicò zio Einar.

Seduto al lato opposto del tavolo, accanto a sua madre, il Grande Detective Blomkvist rifletté tra sé e sé: ‘Un buon modo per dormire è starsene stesi immobili nel proprio letto. Se invece si passeggia avanti e indietro dalla sera alla mattina, non è mica tanto strano che non si riesca a chiudere occhio. Ma se prende il sonnifero, finirà senz’altro per appisolarsi’.

Anders ed Eva-Lotta avevano già finito lo spuntino. Si erano seduti sul prato di fianco al pergolato e fischiavano con i fili d’erba tra le labbra, molto soddisfatti degli orribili versi che riuscivano a produrre. Kalle stava per unirsi a loro: sapeva di essere quasi imbattibile, in quel genere di fischi. Ma d’un tratto gli venne l’idea. L’idea brillante e geniale degna di un vero detective.

Annuì convinto.

‘Sì, è così che ci riuscirò!’

Balzò in piedi, strappò un filo d’erba e soffiò, producendo una trionfante e stridula fanfara.


Spedizione notturna

Naturalmente, non era un’impresa priva di rischi, ma un Grande Detective non poteva esimersi dai pericoli. In caso contrario, tanto valeva lasciar perdere e intraprendere la carriera di venditore di hot dog, o qualcosa del genere. Kalle non aveva paura, però era emozionato, terribilmente emozionato. Aveva puntato la sveglia alle due. Gli sembrava che potesse essere l’ora giusta. Quanto ci metteva un sonnifero a fare effetto? Kalle non ne era certo, ma pensava che verso le due zio Einar avrebbe dovuto dormire come un ghiro. Ed era allora che sarebbe successo. Perché, una volta identificato un Losco Individuo, gli si devono prendere le impronte digitali. L’identikit, i segni particolari e tutto il resto vanno benissimo, però non c’è niente come delle belle impronte digitali.

Prima di infilarsi sotto le coperte, lanciò un’ultima occhiata fuori dalla finestra. Le tende bianche della stanza di fronte ondeggiavano leggere nella brezza serale. Dietro c’era zio Einar. Forse proprio in quel momento stava prendendo il sonnifero e andando a letto. Kalle si sfregò le mani, emozionato. Non sarebbe stato affatto difficile. Lui, Anders ed Eva-Lotta avevano usato un sacco di volte quella scala antincendio, l’ultima quando avevano organizzato un covo di ladri nella soffitta di Eva-Lotta. E se zio
  Einar riusciva a servirsene per uscire, lui poteva usarla per entrare.

«Alle due, lo giuro sulla mia vita!»

Si mise sotto le coperte e si addormentò di colpo. Dormì di un sonno inquieto e sognò che zio Einar lo rincorreva nel giardino del fornaio. Per quanto se la desse a gambe come un forsennato, zio Einar lo raggiungeva e alla fine lo afferrava forte per il coppino e diceva: «Non lo sai che tutti i detective devono tenere una scatoletta di latta appesa alla coda, in modo che li si senta arrivare?»

«Ma io non ce l’ho, la coda!» si difendeva Kalle, sconsolato.

«Chiacchiere! Certo che ce l’hai. Cos’è questa?»

E quando Kalle guardava, si accorgeva di avere una coda identica a quella di Tusse.

«Ecco fatto» diceva zio Einar, legandogli la scatoletta. Kalle faceva qualche balzo, e la scatoletta tintinnava con un fracasso assordante. Era talmente infelice che si sarebbe messo a piangere. Cos’avrebbero detto Anders ed Eva-Lotta vedendolo arrivare conciato a quel modo? Non l’avrebbero mai più fatto giocare con loro! Nessuno voleva stare con un tipo che faceva tutto quel baccano. Eccoli lì, a proposito. Stavano ridendo di lui.

«Cose che capitano ai detective» diceva Anders.

«Ma è proprio vero che tutti i detective devono avere una scatoletta di latta appesa alla coda?» chiedeva Kalle implorante.

«Assolutamente sì» rispondeva Anders. «Lo dice la legge».

Eva-Lotta si copriva le orecchie con le mani.

«Per la miseria, che baccano che fai!» diceva.

Kalle doveva ammettere che il frastuono era fastidiosissimo. Uno sferragliare e un tintinnare forsennato... Aprì gli occhi. La sveglia... caspita, quanto trillava! Si affrettò a spegnerla. D’un tratto si sentì sveglissimo. Meno male, non aveva nessuna coda! Erano molte le cose di cui si doveva essere riconoscenti, nella vita. Ma adesso, subito all’opera.

Corse al cassetto della scrivania, dove teneva il tampone a inchiostro, e se lo mise in tasca. Gli serviva anche un foglio. Poi, era pronto.

Scese silenziosamente le scale, con maggiore attenzione di quanto non avesse mai fatto, evitando i gradini che scricchiolavano.

«Via libera!»

Si sentiva esaltato. Fece passare il corpo sottile attraverso l’apertura nella staccionata e si ritrovò nel giardino del fornaio. Com’era tutto immobile e silenzioso! E che profumo diffondevano i lillà! E i meli, poi! Era completamente diverso, senza la luminosità del giorno. Le luci erano tutte spente, anche nella stanza di zio Einar.

Quando mise piede sulla scala antincendio, Kalle ebbe un fremito. Per la prima volta provò un po’ di paura. Sicuri che un’impronta digitale valesse tanti rischi? In realtà, non sapeva cosa se ne sarebbe fatto. ‘Però’ ragionò, ‘zio Einar è probabilmente un criminale, e le impronte si prendono a tutti i criminali. Quindi, prendi le impronte a zio Einar! Semplice routine’ concluse il Grande Detective Blomkvist in tono incoraggiante, e intraprese la salita della scala antincendio.

‘Ma se adesso zio Einar è seduto sul letto, sveglio, e quando sbuco con la testa mi guarda, cosa gli dico?’ I movimenti di Kalle si fecero un tantino esitanti.

‘Buonasera, zio Einar! Bel tempo stanotte! Stavo facendo una passeggiatina su e giù per questa bella scala antincendio...’ No, non regge!

‘Speriamo che il sonnifero della mamma di Eva-Lotta sia molto potente’ pensò, cercando di farsi coraggio. Ma, nonostante tutto, quando arrivò all’altezza del davanzale, si sentiva un po’ come se dovesse infilare la testa in un covo di serpi. La camera era immersa nella penombra, tuttavia non al punto da non riuscire a orientarsi. In quel momento, Kalle sembrava una donnola impaurita e curiosa, pronta a guizzare via al primo segno di pericolo.

Ecco là il letto. Da quel punto provenivano dei respiri profondi. Meno male, zio Einar dormiva! Con infinita lentezza, Kalle scavalcò il davanzale. Ogni tanto si fermava ad ascoltare, ma era tutto tranquillo.

‘Magari gli ha dato il veleno per topi, visto che dorme così profondamente’ pensò. Si stese piatto sulla pancia e strisciò circospetto verso la sua vittima. ‘Semplice routine!’

Che fortuna! La mano destra pendeva floscia oltre il bordo del letto. Non restava che afferrarla e... In quel momento, zio Einar borbottò qualcosa nel sonno e si tirò su la mano a coprire il viso.

Bum bum bum... Kalle si chiese se, nascosta da qualche parte nella stanza, ci fosse una macchina a vapore. Invece era solo il suo cuore che batteva come se fosse sul punto di schizzargli fuori dal petto.

Zio Einar, però, continuava a dormire tranquillo. Adesso la mano era appoggiata sulla coperta. Kalle aprì il coperchio del tampone e, delicatamente, come se dovesse prendere un tizzone ardente, strinse tra le dita il pollice di Einar e lo premette sull’inchiostro.

«Ehh... fiuuuu» fece zio Einar.

Adesso non restava che tirare fuori il foglio. Dove cavolo l’aveva messo? Ah, questa era proprio bella! Ecco lì il suo Losco Individuo con il pollice nero d’inchiostro, con tutto che filava a meraviglia, e lui non trovava il pezzo di carta! Ah, meno male! Eccolo! L’aveva infilato nella tasca dei pantaloni! Con grande cura, pigiò il pollice contro il foglio. Fatto. Aveva l’impronta digitale! Kalle non sarebbe stato più soddisfatto se gli avessero appena regalato il topolino bianco che, se non si considerava la passione per
  le investigazioni, era il suo più grande desiderio. Ritirarsi lentamente e scavalcare di nuovo il davanzale: niente di più facile!

Sì, sarebbe andato tutto secondo i piani, se non fosse stato per la passione della signora Lisander per i fiori. Sulla finestra, dalla parte con il battente chiuso, c’era un geranio in un vasetto. Kalle si sollevò piano dal pavimento e...

Per un attimo credette che fosse stato un terremoto o qualche altra catastrofe naturale a provocare quel frastuono assordante. E invece era solo un insignificante vasetto.

Kalle si bloccò in piedi davanti alla finestra, con le spalle rivolte verso il letto di zio Einar.

‘Adesso muoio’ pensò, e tanto valeva!

In ogni fibra del suo corpo sentì, percepì e capì che zio Einar si era svegliato. Per forza! Quel vaso aveva fatto un fracasso tale che sembrava fosse crollata una serra intera!

«Mani in alto!»

Era la voce di zio Einar, eppure non sembrava la sua. Era tagliente come... come acciaio.

È sempre meglio guardare il pericolo in faccia. Kalle si girò e si ritrovò a fissare dritto nella canna di una pistola. Nella sua fantasia era accaduto molte, moltissime volte, e non gli aveva fatto né caldo né freddo. Con un’agile mossa, aveva sempre disarmato il cattivo che gliel’aveva puntata addosso e con un: ‘Non così in fretta, mio caro signore’ gli aveva sottratto l’arma. Nella realtà le cose erano un po’ diverse. Probabilmente Kalle non aveva avuto tante occasioni, nella sua vita, di avere davvero paura. Gli era
  capitato quella volta che il cane del direttore di banca gli si era avventato contro in piazza, e quell’altra, l’inverno precedente, che era finito nel buco nel ghiaccio, ma mai, mai aveva provato un terrore paralizzante e soffocante come in quel momento.

‘Mamma’ pensò.

«Avvicinati» disse la voce d’acciaio.

Come si fa a camminare, quando al posto delle gambe ci si ritrova con degli spaghetti rammolliti? Fece ugualmente un tentativo.

«Ma... che diavolo? Sei tu, Kalle?»

L’acciaio era sparito dalla voce di zio Einar, che però continuò severo: «Cosa ci fai qui in piena notte? Rispondi!»

‘Aiuto’ gemette Kalle tra sé e sé. ‘Come faccio a spiegare?’

A volte, nei momenti peggiori, si viene colti da un’improvvisa, provvidenziale ispirazione. A Kalle balenò in mente che qualche anno prima aveva sofferto di sonnambulismo. Di notte gironzolava un po’ dappertutto, finché sua madre non l’aveva portato dal medico, che gli aveva prescritto dei calmanti.

«Allora, Kalle?» lo incalzò zio Einar.

«Come ci sono arrivato qui?» chiese Kalle. «Come? Non avrò mica ricominciato a camminare nel sonno? Ah, ora ricordo! Stavo sognando proprio di lei.» In fondo quella era la pura verità, pensò Kalle. «Mi scusi tanto se sono venuto qui a disturbarla!»

Zio Einar aveva messo via la pistola. Diede a Kalle una pacchetta sulla spalla.

«Eh, già, mio caro detective» disse. «Secondo me sono tutte le tue idee investigative che ti fanno fare il sonnambulo. Di’ a tua madre di darti un po’ di sonnifero, prima di mandarti a letto, e vedrai che andrà meglio. Adesso sarà bene che ti accompagni fuori.»

Zio Einar lo seguì fino ai piedi delle scale e gli aprì la porta. Kalle lo ringraziò con un inchino. Un attimo dopo scivolò attraverso l’apertura nella staccionata con la velocità di un coniglio insaponato.

«Dio che ami ogni bambino, veglia su di me che son piccino» sussurrò. Si sentiva come uno appena salvato da un naufragio. Le gambe gli tremavano in maniera indicibile. Riuscì a malapena a trascinarsi su per le scale, e quando arrivò in camera sua si lasciò cadere sul letto, ansimando.

«Dio che ami ogni bambino, veglia su di me che son piccino...» sussurrò di nuovo.

E lì rimase, a lungo.

Un mestiere pericoloso, quello del detective! Qualcuno pensava che fosse solo semplice routine, e invece, altroché! Quando meno ce lo si aspettava, ci si ritrovava puntata addosso la
  canna di una pistola. Eccome se capitava! Le gambe stavano smettendo di tremare, e il terrore paralizzante se n’era andato. Infilò la mano nella tasca dei pantaloni. Ecco il prezioso foglietto. Kalle non aveva
  più paura, adesso: era strafelice. Con estrema delicatezza, prese il pezzo di carta e lo mise nel cassetto a sinistra della scrivania, dove già si trovavano il grimaldello e la perla. Una madre che rimirasse i suoi
  bambini non avrebbe potuto avere espressione più affettuosa di Kalle nel momento in cui accarezzò con lo sguardo il contenuto del cassetto. Lo richiuse con cura e si mise in tasca la chiave. Poi prese il
  taccuino e aprì la pagina di zio Einar, dov’era necessario fare un’ulteriore annotazione.

‘Possiede una pistola’ scrisse. ‘Quando dorme, se la tiene sotto il cuscino’.

 

In quella stagione, la famiglia Lisander faceva colazione in veranda. Avevano appena cominciato a mangiare la pappa d’avena, quando Anders e Kalle spuntarono dai paraggi per cercare di attirare l’attenzione di Eva-Lotta. Kalle si chiedeva se zio Einar avrebbe detto qualcosa della sua visita notturna, però lui continuò a mangiare come se niente fosse.

«Ma, Einar, che stupida sono stata!» esclamò all’improvviso la signora Lisander. «Ieri sera mi sono dimenticata di darti il sonnifero!»


‘Semplice routine’

«La cosa più bella sono sempre i preparativi» aveva constatato Anders subito dopo il debutto del circo. Lo spettacolo in sé era stato emozionante e divertente, ma erano comunque i giorni che l’avevano preceduto, scanditi dalle prove e dalla frenesia dell’allestimento, a essere rimasti impressi nella memoria. Gli ex circensi ciondolavano in giro senza sapere bene cosa fare. Fra i tre, Kalle era quello che aveva meno bisogno di un riempitivo: l’attività investigativa dava significato alle sue giornate e, a volte, anche alle sue nottate. Le indagini, in precedenza piuttosto vaghe, erano ormai del tutto concentrate su zio Einar. Anders ed Eva-Lotta ripetevano spesso che speravano che se ne andasse via presto, ma Kalle vedeva con terrore il giorno in cui il suo furfante avrebbe fatto le valigie lasciandolo completamente privo di Loschi Individui intorno ai quali far ronzare i pensieri. Oltretutto, sarebbe stato parecchio irritante se zio Einar fosse partito prima che Kalle fosse riuscito a capire che genere di manigoldo fosse in realtà. Sul fatto che lo fosse, non aveva il minimo dubbio. Effettivamente, i suoi precedenti malviventi si erano con il tempo rivelati persone perbene, o almeno non si erano potute provare malefatte particolari a loro carico, ma questa volta Kalle era sicurissimo.

‘Gli indizi sono troppi, è impossibile che non sia così’ si diceva in tono convincente quelle rare volte che veniva assalito dal dubbio.

Ma a Anders ed Eva-Lotta non interessava affatto la lotta alla criminalità, e per questo si annoiavano. Con loro grande gioia, un giorno capitò che Sixten, il figlio del postino, gridasse dietro a Anders ‘sciupafemmine’ vedendolo camminare lungo il Corso in compagnia di Eva-Lotta, e questo nonostante che al momento tra la banda di Sixten e quella di Anders vigesse la pace. Probabilmente si annoiava anche Sixten, e per questo voleva disseppellire l’ascia di guerra.

Anders si bloccò, imitato da Eva-Lotta.

«Cos’hai detto?» sbottò.

«Sciupafemmine». Sixten sembrò sputare la parola.

«Ah, è così?» rispose Anders. «Speravo di aver sentito male. Peccato doverti riempire di botte proprio adesso che fa così caldo».

«Oh, non c’è problema» ribatté Sixten. «Ti metterò un cubetto di ghiaccio sulla fronte, dopo. Se sarai ancora vivo!»

«Ci vediamo stasera alla Prateria» gli ingiunse Anders. «Vai a casa e prepara tua madre al peggio!»

Poi si separarono, e Anders ed Eva-Lotta corsero a dare l’allarme a Kalle, tutti contenti. Si prospettava una bella faida che poteva movimentare buona parte delle vacanze estive.

Kalle era tutto impegnato a osservare attraverso l’apertura nella staccionata zio Einar che passeggiava in giardino come un’anima in pena. In realtà, non voleva essere disturbato, ma la notizia che Sixten aveva dissotterrato l’ascia di guerra non poteva lasciarlo indifferente. Si sedettero tutti e tre sotto il pergolato di Eva-Lotta e discussero della questione, ma a quel punto arrivò zio Einar.

«Nessuno gioca con me» si lamentò. «Cos’è che succede qui, in realtà?»

«Ci prepariamo a combattere» tagliò corto Eva-Lotta. «Anders si batterà con Sixten».

«E chi è Sixten?»

«Uno dei ragazzini più forti della città» rispose Kalle. «Sicuramente Anders avrà la peggio».

«Sì, senza dubbio» ammise Anders allegramente.

«Vuoi che venga a darti una mano?» si offrì zio Einar.

Anders, Kalle ed Eva-Lotta lo fissarono. Pensava sul serio che avrebbero coinvolto un adulto in una rissa? Per rovinare tutto?

«Allora, Anders, che ne dici della mia proposta?» insistette zio Einar. «Vengo anch’io?»

«No» borbottò Anders, a disagio per il fatto di dover rispondere a una domanda tanto stupida. «No, non sarebbe leale».

«No, forse hai ragione» ammise zio Einar, con un’espressione leggermente offesa. «Però sai, a volte il fine giustifica i mezzi. Ma probabilmente sei un po’ troppo giovane per capire cosa significa. Sono cose che si imparano con il tempo».

«Io spero che non impari mai qualcosa di tanto ridicolo» commentò Eva-Lotta.

A quel punto, zio Einar girò sui tacchi e se ne andò.

«Ho l’impressione che se la sia presa» disse Eva-Lotta.

«Be’, i grandi sono ben strani, a volte, ma questo li batte tutti» fece Anders. «Diventa più capriccioso ogni giorno che passa».

‘Sapeste!’ pensò Kalle, ma non disse niente.

La Prateria era un grandissimo campo demaniale alla periferia della cittadina, coperto di bassa vegetazione. In pratica, era di proprietà dei ragazzini. Qui si viveva la vita dei cercatori d’oro in Alaska, prodi moschettieri portavano a termine duelli sanguinosi, si accendevano i fuochi da campo nelle Montagne Rocciose, si cacciavano i leoni nelle giungle africane, nobili cavalieri avanzavano sui loro fieri destrieri, minacciosi gangster di Chicago puntavano le loro pistole automatiche senza pietà. Il tutto a seconda
  del film che veniva proiettato al momento al cinema locale. D’estate, naturalmente, era chiuso, ma non per questo si restava privi di risorse. Quasi sempre c’era qualche dissidio personale da risolvere, e poi nella Prateria si potevano ambientare con profitto anche giochi pacifici.

Fu lì che Anders, Kalle ed Eva-Lotta diressero i propri passi, pieni di aspettative. Sixten era già sul posto con gli altri due membri della sua banda: Benka e Jonte.

«Preparatevi a veder scorrere il sangue!» gridò, agitando le braccia.

«Chi sono i tuoi padrini?» chiese Anders senza farsi turbare dalla terribile minaccia appena pronunciata dal suo avversario. La domanda, d’altra parte, era solo una questione di forma: sapeva benissimo chi erano i padrini.

«Jonte e Benka!»

«Questi sono i miei». Anders indicò Kalle ed Eva-Lotta.

«A te la scelta delle armi» disse Sixten, secondo il regolamento. Sapevano tutti che non c’erano altre armi che i pugni, ma attenersi alle forme faceva sempre una buona impressione.

«Le mani!» rispose Anders, esattamente come ci si aspettava che facesse.

Dopodiché cominciò la lotta. I quattro padrini si tenevano a debita distanza e seguivano la sfida con tanto trasporto da sudare abbondantemente. Dei combattenti si vedeva solo un groviglio di gambe e braccia e zazzere spettinate. Sixten era il più forte, ma Anders era svelto e agile come uno scoiattolo, e fin dall’inizio riuscì a piazzare un paio di colpi ben assestati. Purtroppo l’unico effetto fu quello di scatenare in Sixten un’inaudita sete di vendetta. A un certo punto, per Anders le cose si misero piuttosto male.
  Eva-Lotta si morse il labbro. Kalle le lanciò un’occhiata. Si sarebbe volentieri gettato anche lui nella mischia, per lei. Purtroppo, però, la fortuna di essere chiamato sciupafemmine era toccata all’amico.

«Forza, Anders!» gridò Eva-Lotta con trasporto. E a quel punto anche lui aveva accumulato rabbia a sufficienza da lanciarsi in un corpo a corpo furibondo che costrinse Sixten a mettersi sulla difensiva. Secondo le regole, un duello di quel genere non doveva durare più di dieci minuti. Benka stringeva in pugno l’orologio, e i duellanti, che sapevano entrambi quanto fosse prezioso ogni secondo, ce la stavano mettendo tutta per far pendere la situazione a proprio vantaggio. Ma quando lui gridò «Stop!» Sixten
  e Anders ubbidirono all’ordine, facendo ricorso a tutto il proprio autocontrollo.

«Parità!» sentenziò Benka.

I due ragazzi si strinsero la mano.

«L’offesa è stata lavata» dichiarò Anders. «Ma domani sarò io a insultare te, così possiamo continuare».

Sixten annuì. Era d’accordo.

«Dunque è guerra tra la Rosa Bianca e la Rosa Rossa».

Sixten e Anders avevano battezzato le rispettive bande ispirandosi all’illustre vicenda studiata a scuola.

«Sì» rispose solenne Anders. «È guerra tra la Rosa Bianca e la Rosa Rossa, e mille e mille anime manderà nelle tenebre della morte!»

Anche quella era un’espressione che aveva imparato dalla storia, e trovava che suonasse particolarmente bene, soprattutto pronunciata così, alla fine della battaglia, mentre sulla Prateria calava il crepuscolo.

Le Rose Bianche Anders, Kalle ed Eva-Lotta strinsero serie la mano alle Rose Rosse Sixten, Benka e Jonte e poi i due gruppetti si separarono.

La cosa strana era che Sixten, pur ritenendosi autorizzato a dare dello sciupafemmine a Anders vedendolo arrivare lungo la strada con una ragazza, accettava poi pienamente Eva-Lotta come avversaria e degna rappresentante della Rosa Bianca.

Le Rose Bianche si avviarono verso casa. Soprattutto Kalle aveva molta fretta. Non si sentiva mai del tutto tranquillo quando non poteva tenere d’occhio zio Einar.

Era quasi impegnativo come allevare il maialino per Natale.

Anders perdeva sangue dal naso. Effettivamente, Sixten aveva predetto che si sarebbe visto scorrere il sangue, ma la situazione non era proprio così grave.

«Ti sei battuto bene, questa volta» disse Eva-Lotta ammirata.

«Ma sì, non è andata male» ammise Anders modestamente, guardandosi la camicia macchiata di sangue. A casa l’avrebbero sgridato. Meglio affrontare subito la lavata di capo.

«Ci vediamo domani» disse, e si avviò.

Kalle ed Eva-Lotta fecero il resto della strada insieme. D’un tratto, però, a Kalle venne in mente che sua madre gli aveva chiesto di comprarle il giornale del pomeriggio. Salutò Eva-Lotta
  e proseguì da solo fino all’edicola.

«Non ne ho più neanche una copia» disse l’edicolante. «Prova a chiedere al portiere dell’albergo!»

Non c’era altra soluzione. Davanti all’hotel Kalle incrociò l’agente Björk, e provò un moto di simpatia verso il quasi collega. Effettivamente, Kalle era un detective privato, e i detective
  privati stavano un paio di gradini al di sopra dei normali poliziotti, che per lo più si dimostravano alquanto maldestri nella soluzione del più semplice dei casi, ma Kalle sentiva comunque di avere qualcosa in
  comune con l’agente Björk. Dopotutto, entrambi servivano la società impegnandosi nella lotta al crimine. Kalle aveva voglia di chiedere al collega un paio di consigli. Certo, non c’era alcun dubbio sul fatto
  che, per la sua età, fosse un investigatore d’eccezione, ma comunque aveva solo dodici anni. Per lo più riusciva a ignorare questo dettaglio, e durante la propria attività di detective si immaginava sempre come
  un uomo maturo dagli occhi penetranti e perspicaci, con la pipa all’angolo della bocca; un uomo a cui ci si rivolgeva chiamandolo ‘signor Blomkvist’ e che veniva trattato con grande rispetto dai cittadini ligi
  alla legge, mentre era il terrore degli elementi disonesti che infestavano la società. In quel momento, però, si sentiva solo un dodicenne ed era disposto ad ammettere che probabilmente l’agente Björk aveva
  un’esperienza che a lui mancava.

«Ciao, Kalle» lo salutò il poliziotto.

«Buonasera, agente» rispose Kalle.

Il poliziotto scrutò una Volvo nera e lucida parcheggiata davanti all’albergo.

«Quell’auto è di Stoccolma» notò.

Kalle si piazzò accanto a lui con le mani allacciate dietro la schiena. Per un lungo istante rimasero in silenzio a osservare pensosi i rari passanti che attraversavano la piazza.

«Agente Björk» disse Kalle, di colpo. «Cosa si deve fare se si è convinti che una persona sia un farabutto?»

«Gli si molla un bel pugno sul muso» rispose allegro il poliziotto.

«No, voglio dire... se ha commesso un reato» chiarì Kalle.

«Lo si denuncia, naturalmente» rispose l’agente.

«Sì, ma se lo si pensa soltanto, senza poterlo dimostrare?» insistette Kalle.

«Lo si pedina! In pratica, si diventa la sua ombra!» L’agente Björk gli rivolse un sorrisone. «Se ho ben capito, giochi a farmi concorrenza, eh?» disse in tono scherzoso.

‘Io non gioco affatto’ pensò Kalle, indignato. Non lo prendeva sul serio proprio nessuno.

«Be’, Kalle, adesso vado un po’ giù alla stazione. Mi raccomando, sostituiscimi, mentre non ci sono!»

E con questo, l’agente Björk se ne andò.

Pedinare, già! Come si fa a pedinare uno che se ne sta sempre in giardino a fare ombra a se stesso? Zio Einar non prendeva praticamente iniziative. Se non era disteso, stava seduto,
  oppure girava come una belva in gabbia nel giardino del fornaio, pretendendo che Eva-Lotta, Anders e lui lo intrattenessero e lo aiutassero a far passare il tempo. Proprio così: far passare il tempo. Non
  sembrava affatto che zio Einar fosse in vacanza, quanto piuttosto che stesse aspettando.

‘Ma cosa, proprio non riesco a capirlo’ pensò Kalle, salendo le scale dell’albergo. Il portiere era impegnato, e così Kalle dovette attendere. Nell’atrio c’erano due uomini.

«Sa dirmi se tra i vostri ospiti c’è un certo signor Brane?» stava chiedendo uno dei due. «Einar Brane?»

Il portiere scosse la testa.

«Ne è sicuro al cento per cento?»

«Certamente.»

I due parlottarono tra loro a voce bassa.

«E neanche una persona di nome Einar Lindeberg?» domandò quello che portava avanti la conversazione.

Kalle trasalì. Einar Lindeberg era zio Einar! È sempre un piacere poter fornire alle persone le informazioni di cui hanno bisogno, e Kalle stava per aprire la bocca e riferire che l’uomo che
  cercavano era alloggiato presso il fornaio Lisander, ma all’ultimo momento ricacciò giù le parole, emettendo solo un esitante «Ehm».

‘C’è mancato poco che combinassi un bel pasticcio, mio caro Kalle’ si rimproverò bonariamente. ‘Vediamo piuttosto che piega prende la faccenda’.

«No, non abbiamo nessun ospite che si chiami così» rispose il portiere deciso.

«Ah, no? E non è che per caso sa dirmi se una persona di nome Brane o Lindeberg è passata qui in città, ultimamente? Magari alloggiando in un posto che non sia l’albergo, voglio dire».

Il portiere scosse di nuovo la testa.

«Be’, possiamo avere una doppia?»

«Prego, la 34 dovrebbe fare al caso vostro» rispose educatamente il portiere. «Ve la faccio preparare in dieci minuti. Per quanto tempo intendete fermarvi?»

«Mah, dipende. Un paio di giorni, direi.»

A quel punto, il portiere tirò fuori il registro per farlo firmare ai due ospiti, e Kalle comprò il suo giornale. Era emozionatissimo.

‘Qui gatta ci cova, non ci sono dubbi’ sussurrò tra sé e sé. Era assolutamente impensabile che se ne andasse di lì senza prima essersi fatto un’idea più precisa dei due signori che avevano
  chiesto informazioni su zio Einar. E certo capiva perfettamente che il portiere sarebbe rimasto piuttosto sorpreso se proprio lui, Kalle Blomkvist, si fosse seduto nella hall dell’albergo a leggere il giornale, ma
  non c’era altra soluzione. Perciò si accomodò su una delle poltrone di pelle con l’espressione di un uomo in viaggio d’affari e sperò di tutto cuore che al portiere non saltasse in mente di cacciarlo fuori. Per
  fortuna dovette rispondere al telefono, e non poté dedicargli alcuna attenzione.

Kalle fece con l’indice due buchi nel giornale, rimuginando su come spiegare alla mamma quell’inaspettata intrusione nella sua lettura serale. Poi si mise a riflettere su chi potessero essere
  i due uomini. Dei detective, magari? Almeno nei film, capitava spesso che girassero in coppia. Come avrebbero reagito se si fosse avvicinato a uno dei due e l’avesse salutato con un gioviale: ‘Buonasera, caro
  collega!’?

‘Sarebbe una cretinata, per non dire un’idiozia!’ si rispose da solo. Mai precorrere gli eventi.

Urca, che fortuna! Eccoli che arrivavano tutti e due e si sedevano sulle poltrone di fronte: così poteva fissarli a suo piacimento attraverso i buchi del giornale!

‘Identikit’ pensò il Grande Detective. ‘Semplice routine! Prima uno... mamma mia, dovrebbe essere proibito avere una faccia del genere!’ Kalle non aveva mai visto un così brutto ceffo.
  Dentro di sé rifletté che il comitato per l’estetica cittadina avrebbe pagato una somma considerevole pur di vedere quell’elemento fuori dalle mura. Era difficile stabilire cosa fosse a rendere tanto sgradevole la
  sua faccia: forse la fronte bassa, gli occhi troppo vicini, il naso adunco o la bocca, che s’increspava in un singolare sorriso storto.

‘Se quello non è un furfante, io sono l’arcangelo Gabriele in persona’ pensò Kalle.

L’altro non aveva niente che fosse degno di nota nell’aspetto, se si escludeva il pallore quasi malato. Era basso di statura e aveva i capelli biondi. Gli occhi erano di un azzurro slavato e lo
  sguardo sfuggente.

Kalle li fissava al punto che sembrava che gli occhi dovessero trapassare le pagine del giornale. Teneva anche le orecchie tese, ma purtroppo non riusciva a sentire granché della concitata
  conversazione tra i due, perché parlavano a voce troppo bassa. A un certo punto, però, lo Smunto disse in tono leggermente più alto: «Non ci sono dubbi! Dev’essere qui in città. L’ho vista con i miei occhi, la
  lettera per Lola. Il timbro postale diceva chiaramente ‘Lillköping’».

La lettera per Lola? Lola! Lola Hellberg, chi altri?

‘Le mie rotelle si sono messe in moto’ constatò Kalle compiaciuto. Era stato lui stesso a imbucare la lettera per Lola Hellberg, chiunque fosse la stimabile donna che portava quel nome.
  Lo stesso che aveva annotato sul suo taccuino.

Tentò ostinatamente di carpire qualcos’altro della conversazione tra i due, ma senza successo. Poco dopo, il portiere venne ad annunciare che la stanza era pronta. Il Ceffo e lo Smunto si
  alzarono e se ne andarono. Kalle stava per imitarli quando si accorse che il bancone del portiere era vuoto. Nell’atrio dell’albergo, in quel momento, non c’era nessun altro. Senza pensarci troppo, Kalle aprì il
  registro e guardò. Il primo a firmare era stato il Ceffo, di questo era certo. Tore Krok, Stoccolma. Doveva essere lui! E come si chiamava lo Smunto? Ivar Redig, Stoccolma.

Kalle tirò fuori il suo taccuino e prese accuratamente nota di nomi e identikit delle sue nuove conoscenze. Aprì poi anche la pagina di zio Einar e scrisse: ‘Con ogni probabilità, a volte si
  fa chiamare anche Brane’. Poi s’infilò il giornale sotto il braccio e lasciò l’albergo fischiettando allegramente.

Restava una sola cosa: la macchina! Doveva essere di quei due, visto che da quelle parti ne passavano poche di auto targate Stoccolma. E poi, se fossero arrivati con il treno delle sette, si
  sarebbero presentati in albergo molto prima. Prese nota del numero di targa e degli altri segni distintivi dell’auto. Poi osservò le gomme. Erano piuttosto lisce, a eccezione di quella posteriore destra, una
  nuovissima Gislaved. Kalle fece un piccolo schizzo del battistrada.

‘Semplice routine’ si disse, infilando il taccuino nella tasca dei pantaloni.


La Guerra delle Due Rose

La Guerra delle Due Rose si scatenò il giorno dopo, come previsto. Sixten trovò nella cassetta delle lettere un foglio pieno delle offese più truculente. ‘L’esattezza di quanto esposto è certificata da Anders Bengtsson, capo della Rosa Bianca, al quale tu non sei degno neanche di sciogliere i lacci delle scarpe’ si leggeva sotto, e digrignando i denti con fare truce Sixten uscì subito a cercare Benka e Jonte. Le Rose Bianche erano in stato di massima allerta nel giardino del fornaio, in trepidante attesa dell’attacco delle Rose Rosse. Kalle era seduto in cima all’acero, da cui si aveva un’ottima visuale della strada, fino alla casa del postino. Si occupava lui degli avvistamenti, sia dei suoi personali che di quelli della Rosa Bianca.

«In realtà non ho tempo per combattere» aveva detto a Anders. «Sono impegnato.»

«Ma come?» era sbottato Anders. «Cosa c’è, un altro reato imminente? Sarà Fredrik Piedone che ha intenzione di fregarsi di nuovo le elemosine?»

«Ma piantala» aveva risposto Kalle, capendo che non valeva la pena di tentare di riscuotere un minimo di comprensione. Così era salito docile in cima all’albero, come gli era stato ordinato. La cieca ubbidienza al capo assoluto era uno dei comandamenti della Rosa Bianca.

Il fatto che gli fosse stato affidato il compito di vedetta presentava comunque il vantaggio che, scrutando la strada per avvistare le Rose Rosse, nello stesso tempo poteva tenere d’occhio zio Einar. In quel momento era seduto in veranda e stava aiutando la signora Lisander con le fragole. Vale a dire che, dopo averne pulite una decina, si era acceso una sigaretta e, seduto sul parapetto della veranda, si era messo a ciondolare le gambe con aria annoiata, prendendo ogni tanto in giro Eva-Lotta quando la vedeva
  correre diretta al quartier generale della Rosa Bianca nella soffitta sopra il forno.

«Non è un po’ monotono startene qui a far niente?» sentì chiedere la mamma di Eva-Lotta al cugino. «Secondo me dovresti fare una passeggiata in centro o prendere la bicicletta e andare a farti un bagno, o qualcosa del genere. Tra l’altro, all’albergo organizzano le serate danzanti! Perché non ci vai?»

«Grazie per le tue premure, cara cugina» rispose zio Einar. «Ma sto così bene in giardino che non sento il benché minimo bisogno di qualche altra occupazione. Qui posso davvero riposare e rilassarmi. Mi sento proprio sereno e in pace con me stesso, da quando sono arrivato».

‘Sereno e in pace con se stesso... sì, figuriamoci’ pensò Kalle. ‘È sereno quanto un serpente a sonagli, più o meno. Sarà perché è tanto sereno e in pace con se stesso che non riesce a prendere sonno e dorme con una pistola sotto il cuscino?’

«Da quanto tempo sono qui, a proposito?» chiese zio Einar. «Le giornate passano talmente veloci che ho perso il conto».

«Questo sabato saranno due settimane» replicò la signora Lisander.

«Caspiterina! Così poche? Mi sembra di essere qui da un mese! Be’, be’, tra un po’ dovrò pensare a togliere il disturbo».

‘Non ancora, non ancora’ gemette silenziosamente Kalle dalla sua postazione sull’acero. ‘Prima devo scoprire cosa ci fai qui e perché ti nascondi come una lepre in un cespuglio’.

Era così preso dalla conversazione in veranda da dimenticare totalmente di essere in servizio come vedetta per la Rosa Bianca. Venne richiamato alla realtà da un bisbiglio sommesso proveniente dalla via sottostante. Ecco Sixten, Benka e Jonte che cercavano di sbirciare attraverso la staccionata, senza accorgersi di Kalle, seduto sui rami dell’acero sopra le loro teste.

«In veranda ci sono la mamma di Eva-Lotta e un altro tizio» riferì Sixten. «Quindi non possiamo entrare dal cancello principale. Faremo una manovra di accerchiamento passando per il ponticello e li coglieremo di sorpresa da quel lato. Saranno di certo nel loro quartier generale sopra il forno».

Le Rose Rosse scomparvero di nuovo. Kalle scese rapidamente dall’albero e si precipitò verso la soffitta, dove Anders ed Eva-Lotta ammazzavano il tempo scivolando lungo la corda rimasta lì appesa dai giorni del circo.

«Arrivano le Rose Rosse!» gridò. «Guaderanno il torrente da un momento all’altro!»

Nel punto in cui attraversava il giardino del fornaio, il torrente non raggiungeva i due metri di larghezza. Eva-Lotta teneva sempre a disposizione una tavola di legno che in caso di necessità poteva essere usata come ‘ponte levatoio’. In effetti era una passerella poco sicura, ma se si correva veloci e decisi era raro cadere nell’acqua. E quando poi accadeva, per lo più la disgrazia si limitava a un paio di pantaloni bagnati, dato che l’acqua era bassa.

Le Rose Bianche si affrettarono a sistemare premurosamente il ponte levatoio, per poi ritirarsi con calma dietro i cespugli di ontano lungo la riva. Non dovettero aspettare a lungo. Con crescente emozione osservarono le Rose Rosse sbucare sulla sponda opposta, scrutando circospette in cerca del nemico nascosto.

«Ah! Il ponte levatoio è abbassato!» gridò Sixten. «Avanti, miei prodi! La vittoria è nostra!»

E così dicendo si lanciò sulla passerella, con Benka alle calcagna. Era quello il momento che aspettava Anders: come un lampo si gettò in avanti e, un attimo prima che Sixten mettesse piede sulla terraferma, inclinò appena la tavola. Non servì altro.

«Subì la stessa sorte anche il Faraone, quando attraversò il Mar Rosso!» gridò Eva-Lotta, incoraggiante, a Sixten che sguazzava nell’acqua.

Poi le Rose Bianche si precipitarono a tutta velocità verso il forno, mentre Sixten e Benka, lanciando selvagge urla di vendetta, guadagnavano la riva. Anders, Kalle ed Eva-Lotta sfruttarono i preziosi secondi per barricarsi nella soffitta. La porta della scala venne chiusa con cura, e la corda ritirata. Quindi si piazzarono davanti alla botola aperta e aspettarono i nemici: le urla di guerra annunciavano il loro arrivo.

«Ti sei bagnato, povero tesoruccio?» chiese Kalle con aria premurosa quando comparve Sixten.

«Più o meno come te quando te la fai addosso» rispose quello.

«Uscite spontaneamente o dobbiamo affumicarvi?» urlò Jonte.

«Ma come? Non siete capaci di venirci a prendere?» lo canzonò Eva-Lotta. «È un problema se nel frattempo vi versiamo nel colletto un po’ di pece bollente?»

Nel corso degli anni, la Rosa Rossa e la Rosa Bianca avevano combattuto molte volte. Tuttavia, tra i membri delle due bande non correva alcun astio. Anzi, erano amiconi, e per loro le battaglie non erano altro che un gioco divertente. Non esistevano regole precise su come condurre la guerra. Lo scopo era uno solo: fare il maggior numero di dispetti alla fazione avversaria, e per raggiungerlo erano consentiti quasi tutti i mezzi, tranne, naturalmente, coinvolgere genitori e altri estranei. Impadronirsi del quartier
  generale del nemico, spiarlo e coglierlo di sorpresa, prendere degli ostaggi, lanciare minacce raccapriccianti e scrivere lettere oltraggiose, rubare le ‘carte segrete’ dell’avversario e metterne a punto una quantità ragguardevole di proprie, altrettanto segrete, in modo che il nemico avesse qualcosa da rubare, far passare documenti importanti attraverso le linee nemiche: tutto ciò era parte irrinunciabile nella Guerra delle Due Rose.

Per il momento, le Rose Bianche sentivano di avere in pugno la situazione.

«Spostatevi un po’!» gridò Anders educatamente. «Ho intenzione di sputare!»

Le Rose Rosse si ritirarono borbottando dietro l’angolo e tentarono invano di aprire la porta della scala.

L’ebbrezza della vittoria aveva però reso troppo spavaldo il capo della Rosa Bianca.

«Dite alle Rose Rosse che mi sono preso un permesso di cinque minuti per impellenti bisogni fisici» disse lasciandosi scivolare lungo la corda. Aveva calcolato di riuscire a raggiungere il gabinetto esterno con il cuoricino sulla porta prima che le Rose Rosse si accorgessero che era sceso dalla soffitta. In effetti, non aveva sbagliato: infilò la porta e la chiuse bene dall’interno. Non aveva però pensato all’operazione di rientro. Dietro l’angolo c’era Sixten, il cui viso, quando gli fu chiaro che aveva in mano il
  nemico, sembrò quasi illuminarsi. Gli ci vollero circa due secondi per precipitarsi davanti al gabinetto e mettere il gancio da fuori, e la risata trionfante in cui proruppe subito dopo era la più sinistra che Eva-Lotta e Kalle avessero udito da tempo.

«Il nostro capo dev’essere liberato dalla sua orrenda prigionia» disse Eva-Lotta, determinata.

Le Rose Rosse avevano improvvisato una danza di guerra, esaltatissime.

«La Rosa Bianca si è trovata un nuovo quartier generale» ridacchiò Sixten. «D’ora in poi quella rosa avrà un profumo più inebriante che mai!»

«Resta qui e offendili» ordinò Eva-Lotta a Kalle. «Intanto io vedo cosa posso fare».

Dalla soffitta del forno scendeva un’altra scala, che però non portava all’aperto, ma direttamente nei locali del panificio. Lì Eva-Lotta aveva la possibilità di uscire senza che gli avversari se ne accorgessero. Attraversò di corsa il forno, arraffando qualche dolcetto di passaggio, e uscì dalla porta all’estremità opposta. Poi fece una manovra d’accerchiamento e, dopo lunghe deviazioni, riuscì a salire sulla staccionata dietro il gabinetto esterno senza essere vista dalle Rose Rosse. Armata di un lungo bastone, si
  arrampicò sul tetto. Anders sentì che sopra la sua testa stava succedendo qualcosa, e nella sua misera situazione sentì rinascere un raggio di speranza. Nel frattempo, Kalle era tutto occupato a coprire di ingiurie Sixten e i suoi compagni per tenere la loro attenzione concentrata sulla soffitta. Ci fu un attimo di incredibile tensione nel momento in cui Eva-Lotta calò il bastone per far scattare il gancio. Se le Rose Rosse si fossero voltate a quel punto, sarebbe stato tutto perduto. Kalle osservò sulle spine ogni gesto di Eva-Lotta, e
  dovette fare uno sforzo sovrumano per continuare a lanciare improperi ai nemici.

«Siete dei pezzenti senza onore, ecco cosa siete!» sbottò proprio nel momento in cui i tentativi di Eva-Lotta venivano coronati dal successo. Anders sentì che la porta cedeva e fece uno scatto mai visto di circa cento metri fino a uno dei vecchi tigli. Grazie a un allenamento pluriennale gli ci volle un attimo a risalire lungo il tronco, e quando le Rose Rosse, beffate, gli si riunirono sotto come un branco di cani da caccia, urlò che il primo che avesse osato arrampicarsi si sarebbe preso tante di quelle legnate in testa
  che sua madre non l’avrebbe riconosciuto. All’ultimo momento, però, Sixten si ricordò di Eva-Lotta, che si stava mettendo al sicuro. Ben presto si sarebbe dimostrato che aveva conquistato la libertà del suo capo a prezzo della propria. Le Rose Rosse circondarono il gabinetto ed Eva-Lotta cadde nelle loro mani come un frutto maturo mentre si accingeva a scendere lungo la staccionata.

«Presto, portatela al nostro quartier generale!» gridò Sixten.

Eva-Lotta oppose resistenza con il coraggio di una leonessa, ma le mani forti di Benka e Jonte la costrinsero ben presto alla sottomissione. Le Rose Bianche si prepararono ad andarle in soccorso. Kalle si calò lungo la fune e Anders fece un salto pericolosissimo dal tiglio, ma mentre Jonte e Benka spingevano e tiravano Eva-Lotta verso il torrente, Sixten trattenne gli inseguitori con manovre diversive, cosicché le Rose Rosse riuscirono a raggiungere indisturbate il ‘fossato’ con la prigioniera. Farla passare,
  recalcitrante com’era, lungo il ‘ponte levatoio’ era naturalmente impensabile, perciò Benka la spinse senza tanti complimenti nell’acqua, per poi immergersi anche lui, imitato da Jonte.

«Niente scherzi, altrimenti ti affoghiamo» le intimò Jonte.

La minaccia non impedì in alcun modo a Eva-Lotta di opporre la massima resistenza, e quando riuscì a tirare sott’acqua un paio di volte sia Benka che Jonte ne fu alquanto compiaciuta. Be’, naturalmente durante la manovra era finita sotto anche lei, ma questo non diminuì la sua soddisfazione. Sul pendio, nel frattempo, la battaglia infuriava. Il baccano era talmente forte che il fornaio Lisander si vide costretto a lasciare i suoi impasti per controllare cosa stesse succedendo. Scese a passo tranquillo verso il
  torrente, dal quale proprio in quel momento emergeva la testa gocciolante di sua figlia dopo una visitina sott’acqua. Benka e Jonte mollarono la presa e rivolsero al fornaio uno sguardo colpevole. Anche la battaglia in cima al pendio si fermò. Il fornaio guardò pensoso sua figlia e rimase in silenzio per qualche istante.

«Senti, Eva-Lotta» disse alla fine. «Sai nuotare a cagnolino?»

«Certo che sono capace!» rispose Eva-Lotta. «So nuotare in tutti gli stili!»

«Ah. Niente, mi era venuto un dubbio» commentò discreto il fornaio, per poi tornare nel panificio.

La Rosa Rossa aveva il suo quartier generale nel garage della casa del postino. In quel momento la macchina non c’era, per cui Sixten aveva preso possesso del locale. Lì teneva le sue canne da pesca, il pallone, la bici, l’arco, un bersaglio a cui tirare e tutte le carte e i documenti segreti della Rosa Rossa. Qui venne rinchiusa anche la grondante Eva-Lotta, ma Sixten le offrì cavallerescamente una tuta in prestito.

«Generosità nei confronti degli sconfitti, questo è il mio motto!» disse.

«Ma va’, io mica sono stata sconfitta!» ribatté Eva-Lotta. «Tra non molto verrò liberata. Nel frattempo, però, potremmo giocare a freccette».

I carcerieri non avevano niente in contrario.

Seduti in riva al torrente, Anders e Kalle stavano tenendo un concitato consiglio di guerra. Erano alquanto irritati per il fatto di non essere riusciti a sopraffare Sixten, in modo da poter
  proporre uno scambio di prigionieri.

«Vado in ricognizione» disse Anders. «Tu risali sull’acero e mettiti di vedetta, nel caso a quelli saltasse in mente di tornare. Difendi il quartier generale fino all’ultimo uomo! E se vieni
  annientato, prima brucia tutte le carte segrete!»

Kalle si rendeva conto del fatto che sarebbe stato difficile ubbidire all’ordine fino in fondo, ma non fece obiezioni.

Un punto d’osservazione imbattibile, l’acero! Ci si stava proprio comodi, seduti su una biforcazione, ben nascosti dalle foglie con la visuale libera sulla parte anteriore del giardino del
  fornaio e sull’intera via fino all’angolo con il Corso. Kalle era molto rinvigorito dalle battaglie appena combattute, ma contemporaneamente si sentiva un po’ in colpa. Sapeva di aver trascurato i suoi doveri
  nei confronti della società. Se la Guerra delle Due Rose non si fosse messa in mezzo, sarebbe rimasto di guardia davanti all’albergo fin dalla mattina presto e avrebbe pedinato i due signori arrivati la sera
  prima, avvicinandosi forse di un passo alla soluzione del mistero.

Zio Einar passeggiava avanti e indietro sul vialetto lì sotto, senza accorgersi dell’osservatore sull’albero. Kalle aveva così modo di studiarlo in tutta calma. Ogni suo gesto tradiva
  impazienza e insoddisfazione, e il suo viso esprimeva una tale irrequietezza e insofferenza che quasi quasi faceva pena.

‘Mi sa che dopotutto dovremmo giocare un po’ di più con lui’ pensò Kalle all’improvviso, partecipe.

Oltre la staccionata, la via era deserta. Kalle lanciò un’occhiata verso la casa del postino. Era da lì che ci si poteva aspettare l’attacco. Ma di Rose Rosse non c’era neanche l’ombra.
  Guardò nella direzione opposta, quella del Corso. Da lì invece stava arrivando qualcuno. Erano... no, impossibile. E invece sì! Erano quei due tizi, com’è che si chiamavano... Ah, sì, Krok e Redig! Kalle si
  tese immediatamente come una molla. Si stavano avvicinando. Proprio mentre passavano davanti al cancello del giardino del fornaio, videro zio Einar. E lui vide loro.

A Kalle si accapponò la pelle. Dal viso di zio Einar scomparve ogni traccia di colore. Se fosse stato morto non avrebbe potuto essere più bianco. E un topo in trappola non sarebbe potuto
  sembrare più impaurito di lui, impietrito com’era oltre il cancello.

Uno dei due uomini là fuori si mise a parlare. Era lo Smunto, Redig. La sua voce suonava indescrivibilmente mielosa e vellutata.

«Guarda un po’ chi c’è! Einar!» esclamò. «Il nostro caro, vecchio Einar!»


Paura

Kalle sentì un brivido freddo lungo la schiena. Era stata quella voce a provocarglielo: in superficie suonava carezzevole, ma sotto sotto si percepiva qualcosa di alquanto sinistro e minaccioso.

«Non sembri troppo contento di vederci, vecchio mio» continuò la voce vellutata.

Zio Einar afferrò il cancello con le mani tremanti.

«Come no» rispose. «Certo che lo sono. È che non mi aspettavo di vedervi».

«Davvero?» Lo Smunto sorrise. «Già, quando sei partito ti sei dimenticato di lasciarci il tuo indirizzo. Pura distrazione, naturalmente! Per fortuna hai scritto una lettera a Lola con un timbro postale più o meno leggibile. E Lola è una ragazza ragionevole. Se le si fa un discorso serio, non è il tipo da tenersi dentro le cose».

Zio Einar respirava affannosamente. Si sporse sul cancello verso lo Smunto.

«Cosa le hai fatto, brutto...»

«Calma, calma!» lo interruppe la voce mielosa. «Non agitarti così! In vacanza bisogna riposare e rilassarsi. Perché quella che ti sei preso è una vacanzina, no?»

«Sì... certo» balbettò zio Einar. «Sono venuto qui a riposarmi un po’».

«Ah, come ti capisco! Hai lavorato sodo negli ultimi tempi, eh?» Era sempre lo Smunto a parlare. Quello che Kalle aveva battezzato il Ceffo restava in silenzio, sorridendo. Ma non era certo un sorriso che si sarebbe potuto definire amichevole.

‘Se lo incontrassi in un vicolo deserto, mi verrebbe paura del buio’ pensò Kalle. Anche se, veramente, forse sarebbe stato anche peggio imbattersi nello Smunto, Ivar Redig.

«Dove vuoi arrivare, Artur?» chiese zio Einar.

‘Artur? Ma come, non si chiama Ivar?’ pensò Kalle. D’altra parte, i furfanti e i banditi avevano sempre un sacco di nomi diversi.

«Sai benissimo dove voglio arrivare» rispose lo Smunto, con voce leggermente più dura. «Vieni con noi a fare un giretto in macchina, che ne parliamo un po’».

«Io non ho niente di cui parlare con voi» ribatté con trasporto zio Einar.

Lo Smunto si avvicinò di un passo.

«Ah, no?» domandò in tono mite.

Cosa stringeva in mano? Kalle dovette sporgersi verso il basso per vedere meglio.

«Urca...!» sussurrò. Questa volta toccava a zio Einar ritrovarsi con una pistola puntata addosso.

Certo che quella gente aveva abitudini ben strane! Girava con la pistola in tasca senza farsi il minimo problema!

Lo Smunto accarezzò il metallo lucente con la mano e continuò: «Ripensandoci, vieni con noi, vero?»

«No!» gridò zio Einar. «No! Non ho nessun conto in sospeso con voi. Andatevene, altrimenti...»

«Altrimenti chiami la polizia?» I due uomini fuori dal cancello si misero a ridere. «Eh, no, caro Einar! Tu non la chiamerai affatto. Perché ci tieni quanto noi a lasciare i piedipiatti fuori da questa faccenda».

Lo Smunto rise di nuovo: una risata strana, da far venire i brividi.

«Guarda un po’, come l’avevi pensata bene, Einar! Devo ammettere che l’idea non era male. Una breve vacanza qui, in incognito, finché le acque non si fossero calmate. Molto più furbo che cercare di andare all’estero subito. Sei un ragazzo in gamba!»

Fece una piccola pausa.

«Un po’ troppo, a dire il vero» continuò poi, e adesso la voce non era affatto suadente. «Non ci si guadagna mai, a cercare di ingannare gli amici. Sono tanti quelli che hanno dovuto smettere in giovane età, dopo averci provato. Non è giusto che siano tre a fare il lavoro sporco e uno solo a portarsi a casa il malloppo».

Lo Smunto si sporse sul cancello e fissò zio Einar con un’espressione talmente piena d’odio che Kalle, sull’albero, si mise a sudare.

«Sai cos’avrei voglia di fare?» continuò. «Di trapassarti con una bella pallottola proprio lì dove sei, brutto vigliacco che non sei altro!»

Sembrava che zio Einar stesse cominciando a recuperare la ragione.

«E cosa ci guadagneresti?» chiese. «Hai tanta fretta di tornare in gattabuia? Sparami, e nel giro di cinque minuti avrai qui i piedipiatti. E allora, che cos’avresti ottenuto? Non penserai mica che mi porti addosso il malloppo, vero? Senti, metti via quel giocattolino» indicò la pistola «e cerchiamo di ragionare! Se vi comportate come si deve, può darsi che sia disposto a spartire».

«La tua magnanimità supera ogni limite» commentò sarcastico lo Smunto. «Ah, e così sei disposto a spartire? Peccato che questa splendida idea ti sia venuta un po’ tardi. Decisamente troppo tardi! Perché vedi, caro Einar, adesso siamo noi a non voler spartire. Puoi pensarci su un attimo. Diciamo che, siccome siamo molto gentili, ti diamo cinque minuti, e poi ci devi consegnare tutto il bottino. Spero per il tuo bene che tu capisca cosa intendo».

«E se mi rifiuto? Non ce l’ho qui, e se mi fai fuori non c’è nessuno che ti possa aiutare a trovarlo».

«Einar, vecchio mio, cosa credi, che sia nato ieri? Ci sono dei mezzi per costringere le persone che non vogliono ragionare. Ottimi mezzi, ti dirò. So a cosa stai pensando. Lo so come se ti potessi leggere direttamente in quel cervello marcio che ti ritrovi. Credi di poterci ingannare un’altra volta! Credi di poterci trattenere con queste chiacchiere sulla spartizione, per poi battertela in gran segreto e scuoterti via la terra patria dalle scarpe prima che riusciamo a fermarti. Ma ti dico una cosa: te lo impediremo, e in un
  modo che non dimenticherai! Io e Tjommen, qui, ci fermiamo in città, e vedrai che ci incontrerai spesso. Ogni volta che tenterai di uscire da questo cancello, troverai i tuoi cari, vecchi amici. E prima o poi avremo ben occasione di fare una chiacchieratina indisturbati, non credi?»

Quello doveva essere il sorriso sinistro di cui si leggeva spesso sui libri, constatò Kalle, osservando pensoso il viso dello Smunto. Si sporse in avanti per vedere meglio, e così facendo ruppe un rametto. Zio Einar lanciò un’occhiata veloce intorno per scoprire da dove fosse venuto il rumore, e Kalle si sentì gelare.

‘Fa’ che non mi vedano! Fa’ che non mi vedano! Altrimenti sono spacciato!’

Capiva che, se fosse stato scoperto, la sua situazione si sarebbe rivelata molto pericolosa. Non era pensabile che un tipo del calibro dello Smunto avesse compassione di un testimone che si fosse sventuratamente trovato ad ascoltare gli ultimi dieci minuti di quella conversazione. Per fortuna, nessuno dei tre parve intenzionato ad approfondire la provenienza del rumore che aveva provocato la breve interruzione. Kalle tirò il fiato. Il cuore gli era appena tornato nella sua posizione consueta quando all’improvviso
  gli saltò all’occhio qualcosa che glielo fece ritornare in gola d’un balzo. Lungo la via sottostante stava arrivando qualcuno: una figurina che indossava una tuta rossa decisamente troppo larga per lei. Era Eva-Lotta, intenta a far roteare allegramente con la mano un vestito bagnato e a fischiettare la sua canzoncina preferita: «C’era una fanciulla di nome Josefin...»

‘Fa’ che non mi veda!’ gemette mentalmente Kalle. ‘Fa’ che non lo faccia! Perché se dice “Ciao Kalle” sono fritto’.

Eva-Lotta si avvicinò.

‘Certo che mi vedrà. Certo che guarderà su verso il nostro punto di vedetta. Perché, perché mi sono messo quassù?’

«Ciao, zio» lo salutò la ragazzina.

Zio Einar era sempre contento di vedere la figlia di sua cugina, ma questa volta sembrò addirittura estasiato.

«Sei stata proprio brava ad arrivare adesso, Eva-Lotta» rispose. «Avevo giusto intenzione di entrare a vedere se tua madre ha già la cena pronta. Vieni, andiamoci insieme!»

Salutò i due fuori dal cancello.

«Ciao, ragazzi» disse. «Purtroppo devo rientrare, adesso».

«Ciao, caro, vecchio Einar» rispose lo Smunto. «Ci rivedremo, non dubitare».

Eva-Lotta rivolse a zio Einar uno sguardo meravigliato.

«Non vuoi invitare i tuoi amici a mangiare con noi?» chiese.

«No, cara, credo proprio che siano di fretta».

Zio Einar prese Eva-Lotta per mano.

«Un’altra volta, signorina» replicò lo Smunto.

‘Speriamo in bene’ pensò Kalle mentre Eva-Lotta passava sotto l’acero.

«C’era una fanciulla di nome Josefin...»

Cantando, Eva-Lotta lanciò come d’abitudine un’occhiata verso l’acero, il punto di vedetta della Rosa Bianca, e Kalle si ritrovò a fissare dritto dritto nei suoi allegri occhi azzurri.

Erano tanti anni che si combatteva la Guerra delle Due Rose, che si prendeva parte a terribili faide tra indiani e visi pallidi, che si prestava servizio come spie alleate nel corso di guerre
  mondiali, e due cose si erano imparate: non farsi cogliere di sorpresa e tenere la bocca chiusa, quando necessario. Ed ecco che ci si ritrovava a guardare sull’acero il proprio alleato che tiene un dito davanti
  alla bocca e con tutta la faccia esprime una sola ammonizione: ‘Taci!’

Eva-Lotta prosegue con zio Einar.

«... che si era innamorata di un ciabattin, ciabattin-tin-tin, ciaba-ciaba-ciabattin...»


Kalle Blomkvist 

  detective privato

‘Cosa deduce il signor Blomkvist da questa singolare conversazione?’

Kalle se ne stava sdraiato sotto il pero, nel giardino di casa sua, ed era ancora una volta il suo interlocutore immaginario a intervistarlo.

‘Mah’ rispose il signor Blomkvist. ‘Prima di tutto, è chiaro che in questa vicenda non abbiamo un solo furfante ma ben tre. E l’avverto, giovanotto’ l’interlocutore immaginario era assai giovane e inesperto, ‘l’avverto! Nel futuro più prossimo accadranno molte cose. Sarebbe saggio, da parte sua, restare in casa, la sera. È evidente che quella che sta per svolgersi è una lotta all’ultimo sangue, e chi non è abituato ad avere a che fare con la feccia della società può ritrovarsi con i nervi a pezzi’.

Da parte sua, il signor Blomkvist era avvezzo ad avere a che fare con la feccia della società, e dunque il suo sistema nervoso non avrebbe subito conseguenze. Si tolse la pipa dalla bocca e continuò: ‘Vede, questi due signori, Krok e Redig, immagino non ci sia bisogno di spiegarle che non sono i loro veri nomi, comunque, questi due ceffi daranno del filo da torcere a zio Einar, cioè, Einar Lindeberg o Brane, come si fa chiamare a volte. Per dirla tutta, la sua vita è in pericolo!’

‘E in questa lotta, lei che posizione intende assumere, signor Blomkvist?’ chiese l’interlocutore con deferenza.

‘Quella della società, giovanotto! Quella della società, come sempre! Anche se dovesse andarne della mia vita’.

Il Grande Detective abbozzò un sorriso malinconico. Per il bene della società si era già esposto a migliaia di morti, e dunque una volta in più o in meno non cambiava nulla.

Il ragionamento proseguì.

‘Però mi piacerebbe proprio sapere che cosa vogliono da zio Einar’ disse tra sé e sé, e adesso non era più il signor Blomkvist ma solo Kalle, un Kalle piccolo e molto confuso, che trovava il tutto piuttosto pauroso.

Fu in quel momento che, all’improvviso, si ricordò del giornale. Il giornale che zio Einar aveva comprato poco dopo il suo arrivo, quand’erano seduti al Caffè del Parco. Era ancora al sicuro nel cassetto sinistro della scrivania, ma Kalle non si era mai preso la briga di esaminarlo con maggiore attenzione.

‘Un errore imperdonabile’ si rimproverò da solo, balzando in piedi.

Ricordava che zio Einar si era lanciato sulla pagina della cronaca. Dunque non restava che cercare di capire cosa l’avesse interessato in modo particolare. Autobus si scontra... decisamente no! Brutale aggressione a un anziano... vediamo, poteva trattarsi di questo? No: si diceva chiaramente che erano stati due ventenni a prendersela con un signore anziano che non voleva dar loro delle sigarette. Quindi, zio Einar non poteva essere coinvolto. Grosso furto di gioielli a Östermalm... Kalle si lasciò scappare un fischio e lesse il
  trafiletto d’un fiato.

 

Nella notte tra venerdì e sabato è stato messo a segno un grosso furto di gioielli in un palazzo di via Banér. L’appartamento, abitato da un noto banchiere della capitale, era momentaneamente vuoto, e i ladri hanno potuto agire del tutto indisturbati. Pare che siano riusciti a entrare forzando la porta di servizio. I gioielli, del valore di quasi centomila corone, erano custoditi in una cassaforte che a un certo punto della notte, presumibilmente tra le due e le quattro, è stata trafugata dall’appartamento e fatta saltare, per poi essere rinvenuta la mattina del sabato, svuotata di tutto il contenuto, in un bosco a trenta chilometri dalla città. La Squadra Anticrimine della polizia, allertata nelle prime ore della stessa giornata, non ha ancora trovato traccia dei responsabili. Si calcola che almeno due persone, se non tre, abbiano preso parte al colpo, classificato come uno dei furti più audaci finora perpetrati nel nostro Paese. È stato diffuso un comunicato a tutte le stazioni di polizia e sono stati predisposti controlli straordinari nei porti e alle frontiere, dato che si presume che gli autori del furto siano costretti, per disfarsi del bottino, a andare all’estero in cerca di ricettatori. Tra gli oggetti rubati spiccano un prezioso braccialetto di platino e brillanti, un cospicuo numero di anelli di brillanti, una spilla con quattro grandi diamanti montati su oro, un collier di perle orientali e un antico pendente d’oro e smeraldi.

 

«Stupido, che stupido che sono stato!» sbottò Kalle. «Come ho fatto a non capirlo! Sherlock Holmes ed Hercule Poirot ci sarebbero arrivati da un pezzo! Bastava leggere, accidenti!»

Prese in mano la perla. Come si faceva a sapere se una perla era orientale o no?

Fu colto da un’improvvisa illuminazione. «Non penserai mica che mi porti addosso il malloppo» aveva detto zio Einar. Certo che no! E lui, Kalle Blomkvist, sapeva dov’era il bottino: braccialetto, brillanti e smeraldi e platino e tutto quanto! Nella rocca, naturalmente! Zio Einar non osava tenerlo in camera, doveva nasconderlo in un luogo sicuro. E i sotterranei del castello erano un buon posto, visto che non ci andava mai nessuno.

Kalle non riusciva più a tenere a freno il vortice di pensieri. Doveva andare alla rocca e cercare di trovare tutti quegli oggetti preziosi prima che zio Einar riuscisse a portarli via. Però... doveva anche pedinare lui e quegli altri due, in modo da farli arrestare al momento giusto! Come trovare il tempo per tutto, e in piena Guerra delle Due Rose, per giunta? No, non poteva farcela senza collaboratori! Neanche Sherlock Holmes ci sarebbe riuscito da solo. Doveva mettere a parte del suo segreto Anders ed Eva-Lotta
  e chiedere il loro aiuto. Effettivamente, non facevano altro che prenderlo in giro per la sua attività di detective, ma questa volta le cose stavano diversamente.

Una vocina dentro di lui suggeriva che in un caso del genere avrebbe dovuto chiedere, piuttosto, la collaborazione della polizia, e sapeva benissimo che la vocina aveva ragione. Ma se fosse andato alla polizia e avesse raccontato tutto, gli avrebbero creduto? Non gli avrebbero riso dietro, come facevano spesso i grandi? Kalle aveva collezionato una lunga serie di amare esperienze, dai suoi precedenti tentativi d’investigazione. Nessuno dava credito a un dodicenne. No, meglio aspettare di aver raccolto un
  maggior numero di indizi.

Con delicatezza, rimise la perla nel cassetto, dove si trovavano anche le impronte digitali di zio Einar. Chissà quando sarebbero tornate utili. Era contento di essere stato così previdente da procurarsele.

La Squadra Anticrimine della polizia... non ha ancora trovato traccia dei responsabili, c’era scritto sul giornale. Eh, già, come al solito! Magari, però, sul luogo del delitto erano riusciti a prendere delle impronte! Le impronte digitali, sì! Se un ladro aveva già avuto a che fare con la polizia, le sue impronte erano riportate nel registro della polizia, e dunque non si doveva far altro che confrontarle con quelle rilevate sul luogo del crimine, ed era fatta. A quel punto si poteva dire senza ombra di dubbio: ‘Questo furto è stato messo a segno da
  Fredrik Piedone!’ Be’, insomma, naturalmente solo se le impronte trovate erano quelle di Fredrik. Ma capitava anche che le impronte del responsabile del furto non fossero presenti nel registro della polizia, e allora non servivano a granché.

Kalle, però, aveva lì su un foglietto l’impronta del pollice di zio Einar, ed era un’impronta chiara e venuta benissimo. Lentamente, dentro di lui prese corpo un’idea. Si sarebbe potuta dare una mano ai poveri poliziotti, dato che non avevano ancora trovato traccia dei responsabili. Se davvero zio Einar aveva preso parte al furto in via Banér – Kalle non ne era naturalmente sicuro al cento per cento, ma tutti gli indizi puntavano in quella direzione – forse alla polizia di Stoccolma il foglietto con le impronte digitali avrebbe fatto
  comodo.

Tirò fuori carta e penna, e scrisse:

 

Alla Squadra Anticrimine

Stoccolma

 

Poi rimase per un po’ a masticare la penna. Adesso doveva stare attento a esprimersi in modo che credessero che l’autore della lettera fosse un adulto. Altrimenti avrebbero sicuramente cestinato la lettera, quegli imbecilli! Kalle continuò:

 

Datosi che, come pare dai giornali, risulta aver avuto luogo un furto con scasso in via Banér e poiché può darsi che a Voi manchino delle impronte digitali, ve ne mando un campione di queste nella speranza che coincidano con cualcuna delle vostre.

Ulteriori informazzioni possono essere ottenute gratis e porto franco da

 

KARL BLOMKVIST

Detective privato

Via del Corso 14, Lillköping

 

Prima di scrivere ‘detective privato’ aveva esitato un attimo, ma poi si era tranquillizzato pensando che comunque la polizia di Stoccolma non l’avrebbe mai visto, e tanto valeva che pensassero che la lettera fosse stata scritta dal signor Blomkvist, detective privato, e non da Kalle, dodici anni.

«Ecco fatto» disse, per poi chiudere la busta con una leccata.

E adesso, di corsa dagli altri due.


La grande scoperta

Anders ed Eva-Lotta si trovavano nella soffitta sopra il forno, il quartier generale della Rosa Bianca. Il posto era quanto di meglio ci potesse essere. Oltre che come quartier generale, la vecchia soffitta serviva anche da magazzino e da deposito per i mobili non più utilizzati. C’erano quindi una cassettiera bianca, scartata di recente dalla camera di Eva-Lotta, diverse vecchie sedie ammucchiate in un angolo, e perfino un tavolo da pranzo scheggiato e abbastanza malconcio sul quale nelle giornate piovose si poteva giocare a ping-pong. I due amici erano tutti presi dalla messa a punto di ‘carte segrete’. Man mano che i fogli erano pronti, Anders li metteva nel cofanetto di latta che rappresentava il bene più prezioso della Rosa Bianca. Lì venivano conservati i trofei delle guerre combattute, i trattati di pace, le mappe segrete, i sassi con strani segni e un sacco di altri oggetti che agli occhi di un profano sarebbero apparsi come robaccia da buttare. Per i membri della Rosa Bianca, invece, quelli contenuti nel cofanetto erano veri e propri gioielli per i quali si era disposti a sacrificare la vita e il sangue. Il capo ne portava la chiave al collo, senza mai separarsene.

«Dove si sarà ficcato Kalle?» si chiese Anders, mettendo nel cofanetto un documento appena finito.

«Poco fa era sull’acero» rispose Eva-Lotta.

Nello stesso istante, Kalle entrò a precipizio.

«Smettetela con quella roba!» ansimò. «Dobbiamo subito stipulare la pace con la Rosa Rossa. Alla peggio, dovremo rassegnarci a una capitolazione incondizionata».

«Ma sei matto?» sbottò Anders. «Abbiamo appena cominciato!»

«Non abbiamo alternative! Ci sono cose più importanti a cui dedicarsi, ora. Eva-Lotta, vuoi molto bene a zio Einar?»

«Volergli bene? In che senso, scusa?» domandò Eva-Lotta. «Perché dovrei volergli bene?»

«Be’, se non altro perché è cugino di tua madre».

«Be’, quanto a questo, credo che non gli voglia troppo bene neanche la mia mamma» rispose Eva-Lotta. «E quindi non c’è bisogno che gli sia così affezionata nemmeno io. Ma perché me lo chiedi?»

«Allora non ti dispiacerà troppo sapere che è un furfante?»

«Senti, Kalle, adesso piantala» intervenne Anders. «È stato Fredrik Piedone a fregarsi le elemosine, non zio Einar!»

«Chiudi il becco! Leggi questo, prima di parlare» disse Kalle tirando fuori il giornale.

Anders ed Eva-Lotta lessero il trafiletto intitolato Grosso furto di gioielli a Östermalm.

«E adesso state a sentire» disse Kalle.

«Senti, per il resto ti senti bene?» domandò Anders con aria partecipe. Posò un indice piuttosto sporco su un altro articoletto: Vacca impazzita scatena il panico. «Non credi che potrebbe essere stata colpa di zio Einar anche in questo caso?»

«Chiudi il becco, ho detto! Eva-Lotta, tu li hai visti quei tizi che stavano fuori dal cancello e parlavano con zio Einar, poco fa? Erano i suoi complici, e lui deve averli ingannati, in qualche modo. Si fanno chiamare Krok e Redig, e stanno all’albergo. E i gioielli sono nella rocca».

Kalle aveva parlato senza neanche prendere fiato.

«Nella rocca? Ma, scusa, se hai detto che stanno in albergo» obiettò Anders.

«Krok e Redig, sì! Ma i gioielli, testone, sono smeraldi e platino e diamanti. Per la miseria! Se ci penso... là nei sotterranei ci sono gioielli per quasi centomila corone!»

«E tu come lo sai?» chiese Anders, alquanto dubbioso. «L’ha detto zio Einar?»

«Be’, qualcosa bisogna anche intuire da soli» rispose Kalle. «Quando si deve risolvere un caso, occorre sempre partire da ciò che è più verosimile».

Era il Grande Detective Blomkvist a saltare fuori con la sua saccenteria, ma ben presto si ritirò lasciando solo Kalle che, gesticolando frenetico, temeva di non riuscire a convincere gli altri due. Ci mise un bel po’ di tempo, ma alla fine ce la fece. Una volta raccontato tutto e fatto il resoconto delle proprie osservazioni, della visita notturna in camera di zio Einar, del ritrovamento della perla nella rocca e della conversazione che aveva origliato dall’acero, persino Anders era senza parole.

«Questo ragazzo diventerà un signor detective, da grande, ci scommetto!» disse con aria compiaciuta. Poi presero a brillargli gli occhi. «Cavolo, che forza! Che futuro ci attende! Dobbiamo metterci subito al lavoro. Per la Guerra delle Due Rose non abbiamo tempo.»

«Mmm, adesso capisco!» sbottò Eva-Lotta. «Ecco perché faccio tanta fatica a tenere le mani lontane dalle scatole dei biscotti: ho le dita lunghe, proprio come zio Einar. Cose che capitano ad avere dei malfattori per parenti. Ma quello bisogna buttarlo fuori di casa, e di corsa! Pensa se ci frega l’argenteria!»

«Per ora sarà bene che ti calmi» rispose Kalle. «Tra l’altro, zio Einar al momento ha cose più importanti dell’argenteria a cui pensare, credimi. Si trova in una brutta situazione, perché Krok e Redig non lo perderanno d’occhio un minuto».

«Per questo è andato a letto dopo pranzo. Ha detto di non sentirsi bene».

«Eh, stai sicura che era vero» osservò Anders. «Adesso, però, per prima cosa dobbiamo stipulare la pace con le Rose Rosse. Tu, Eva-Lotta, issa bandiera bianca e vai a chiudere la faccenda. Certo che quelli crederanno che ci abbia dato di volta il cervello!»

Eva-Lotta legò senza fare obiezioni un fazzoletto bianco a un bastone e si avviò verso il garage di Sixten, dove l’annuncio della capitolazione incondizionata venne accolto con sorpresa e dispiacere.

«Ma siete impazziti?» chiese Sixten. «Proprio adesso che cominciavamo a divertirci!»

«Ci arrendiamo incondizionatamente» rispose Eva-Lotta. «Avete vinto voi. Ma presto vi offenderemo di nuovo, e allora sì che saranno scintille!»

Sixten stipulò controvoglia un trattato di pace con condizioni durissime per le Rose Bianche, come per esempio il fatto che, ogni volta che avessero ricevuto la paghetta, avrebbero dovuto rinunciare alla metà esatta della somma per acquistare un sacchetto di caramelle miste per le Rose Rosse. Incontrando qualcuno della fazione avversaria, il capo della Rosa Bianca avrebbe dovuto inchinarsi profondamente tre volte e dire: «So di non essere degno di calpestare la stessa terra calcata da voi, o mio signore!»

Eva-Lotta firmò il trattato a nome della Rosa Bianca, strinse solennemente la mano del capo della Rosa Rossa e tornò a precipizio nella soffitta sopra il forno. Infilando il cancello del giardino, non poté fare a meno di notare uno degli ‘amici’ di zio Einar sul marciapiede di fronte.

«Il servizio di sorveglianza è attivo» riferì a Kalle e Anders.

«Mi sa che questa sarà una guerra meglio ancora di quella delle Due Rose» disse Anders soddisfatto.

«Senti, Kalle, e adesso cosa dobbiamo fare, secondo te?»

Pur essendo, in circostanze normali, il capo della banda, Anders riteneva che nel caso specifico fosse il caso di mettersi agli ordini di Kalle.

«Prima di tutto, individuare i gioielli. Bisogna andare alla rocca. Qualcuno, però, deve restare a casa a sorvegliare zio Einar e quei due».

Kalle e Anders guardarono speranzosi Eva-Lotta.

«Mai» rispose lei, decisa. «Io voglio venire a cercare i gioielli. Tra l’altro, zio Einar è a letto e si finge malato, quindi vedrete che mentre siamo via non succederà niente».

«Possiamo mettere una scatola di fiammiferi davanti alla sua porta» propose Kalle. «Se quando torniamo è nella stessa posizione, significa che non è uscito».

 

«Vanga in spalla e zappa in resta, noi marciam nella foresta» cantava Anders poco dopo, mentre si affrettavano lungo lo stretto sentiero che saliva alla rocca.

«Se incrociamo qualcuno, diciamo che stiamo andando a cercare lombrichi per pescare» disse Kalle.

Ma non c’era anima viva, e la rocca era lì, deserta e abbandonata come al solito. L’unico rumore che si sentiva era il ronzio dei calabroni.

Poi Anders venne assalito da un dubbio dell’ultimo momento.

«Scusate, come facciamo a scendere nei sotterranei? Hai detto che era lì che aveva nascosto i gioielli, Kalle. E come ci sei entrato, tu, quando hai trovato la perla?»

Era il grande momento che Kalle aspettava.

«Già: come si passa, di solito, attraverso le porte chiuse?» domandò con aria di superiorità, tirando fuori il grimaldello.

Anders era più impressionato di quanto non volesse far apparire.

«Porca vacca!» sbottò, e Kalle lo prese come un complimento.

Il portone ruotò sui cardini. Via libera. E, come una muta di cani da caccia, Kalle, Anders ed Eva-Lotta si lanciarono giù per la scala.

 

Dopo due ore di scavi, Anders posò il badile.

«Be’, a questo punto il pavimento assomiglia a un campo di patate, solamente che finora dei diamanti non c’è nemmeno l’ombra. Chissà perché?»

«Mica ti aspetterai che li troviamo al primo tentativo!» rispose Kalle. Anche lui, però, era piuttosto scoraggiato. Avevano rivoltato fino all’ultimo palmo del grande pavimento sterrato ai piedi della scala, che rappresentava poi la cantina vera e propria. Solo che da lì si diramavano dei lunghi cunicoli bui, in parte ostruiti da crolli, che portavano in cripte, segrete e prigioni. Non avevano l’aria troppo invitante, ma naturalmente non si poteva escludere che zio Einar, per pura precauzione, si fosse inoltrato in uno
  di quelli per seppellire il malloppo. E lì avrebbero anche potuto cercare per un anno, sempre ammesso che l’avesse davvero nascosto nella rocca. Kalle cominciava ad avvertire una stretta allo stomaco, attanagliato dal dubbio.

«Dove l’hai trovata la perla, esattamente?» chiese Eva-Lotta.

«Là, vicino alla scala» rispose Kalle. «Ma ci abbiamo già scavato intorno».

Eva-Lotta si accasciò pensosa sull’ultimo gradino. La lastra di pietra non era evidentemente ben fissata, perché quando ci si sedette sopra si spostò un poco. La ragazzina balzò in piedi
  all’istante.

«Non è possibile che...» cominciò, afferrando la lastra con mani ansiose. «Ehi, non è fissata!»

Due paia di braccia le vennero in aiuto. La lastra venne spostata di lato, e un gran numero di millepiedi grigiastri si sparse rapidamente da tutte le parti.

«Scava qui» ordinò Kalle, eccitatissimo, a Anders. Lui prese il badile e lo conficcò energicamente nella terra nel punto in cui poco prima c’era la lastra, urtando qualcosa.

«Sarà di certo un sasso» disse, ma infilando la mano per tastare meglio, tremava leggermente.

Invece non era un sasso. Era... Anders fece girare le dita sporche di terra intorno all’oggetto... era un cofanetto di latta. Lo tirò fuori. Identico a quello che custodiva gli oggetti più
  preziosi della Rosa Bianca!

Kalle ruppe il silenzio.

«Questa poi...» sbottò. «Ci ha fregato il cofanetto, quel ladruncolo!»

Anders scosse la testa.

«No, non è il nostro: l’ho chiuso con le mie mani poco fa».

«Però è proprio uguale» osservò Eva-Lotta.

«Allora vedrete che l’ha comprato al negozio di ferramenta quando è andato a prendere la torcia» intervenne Kalle. «Perché è lì che li vendono».

«Infatti ci abbiamo comprato anche il nostro» confermò Eva-Lotta.

«Aprilo, prima che mi venga una crisi di nervi» ordinò Kalle.

Anders tastò il cofanetto. Era chiuso.

«Chissà se la stessa chiave funziona su tutti questi cofanetti?»

Tirò fuori la chiavetta che teneva appesa a uno spago, intorno al collo.

«Oh!» fece Eva-Lotta. «Oh!»

Kalle ansimava come se avesse appena fatto una lunga corsa. Anders infilò la chiave e girò. Era quella giusta.

«Oh!» ripeté Eva-Lotta. E poi, quando Anders ebbe sollevato il coperchio: «Guardate! È proprio come nelle Mille e una notte!»

«Eh, già! Sono proprio così il platino e gli smeraldi» disse Kalle, rapito.

C’era tutto, esattamente come si leggeva sul giornale: spille e anelli e bracciali e un collier rotto con perle identiche a quella trovata da Kalle.

«Centomila corone» mormorò Anders. «Urca, fa quasi paura!»

Eva-Lotta si lasciò scorrere i gioielli tra le mani. Prese un bracciale e se lo mise al polso, poi si appuntò sul vestitino di cotone azzurro una spilla di diamanti. S’infilò un anello a ciascuna
  delle dieci dita, e così ingioiellata si piazzò davanti alla feritoia: il riflesso della luce del sole la fece scintillare tutta.

«Oh, che meraviglia! Non somiglio alla regina di Saba? Come sarebbe bello avere almeno un anellino!»

«Bah, le donne!» commentò Anders.

«Non abbiamo tempo per queste cose» disse Kalle. «Dobbiamo andarcene di qui. Mettiamo che a zio Einar salti in mente di venire di nascosto a tirare fuori il bottino... Mettiamo che
  stia venendo proprio adesso... sarebbe simpatico più o meno come trovarsi davanti una tigre del Bengala, o sbaglio?»

«Preferirei la tigre» rispose Anders. «Ma zio Einar non osa uscire, lo sai, perché Krok e Redig gli stanno addosso.»

«Comunque» proseguì Kalle, «dobbiamo andare subito alla polizia».

«Alla polizia?» La voce di Anders esprimeva la più profonda insoddisfazione. «Non vorrai dire che dobbiamo immischiare la polizia adesso che comincia il divertimento?»

«Questa non è esattamente la Guerra delle Due Rose» replicò Kalle serio. «Dobbiamo andarci di corsa, alla polizia. Quei furfanti vanno arrestati, lo capisci anche tu».

«Non potremmo attirarli in una trappola e poi dire ai poliziotti: ‘Prego, ecco qui tre banditi di prim’ordine che abbiamo catturato per voi’?»

Kalle scosse la testa. Ah, quante volte il Grande Detective Blomkvist aveva messo fuori combattimento da solo decine di pericolosi malfattori! Ma il Grande Detective Blomkvist era una
  cosa e Kalle un’altra. E a volte Kalle era un ragazzino pratico e dotato di buonsenso.

«Come vuoi.»

Anders si piegò controvoglia all’esperienza che Kalle aveva nel settore.

«In questo caso, però» intervenne Eva-Lotta, «parliamo con Björk. Solo lui ci potrà aiutare. Così magari lo promuovono pure».

Anders considerò il risultato degli scavi delle ultime ore.

«E adesso che ne facciamo di tutti questi buchi? Ci piantiamo le patate o ricopriamo tutto?»

Kalle trovava che fosse consigliabile cancellare alla meglio i segni del loro passaggio nel sotterraneo.

«Però muoviamoci» disse. «Non mi sento troppo tranquillo con un cofanetto di latta pieno di gioielli per centomila corone in mano. Voglio andarmene di qui il più in fretta possibile».

«E con il cofanetto come facciamo?» chiese Eva-Lotta. «Mica possiamo girare tenendocelo sottobraccio. Dove lo nascondiamo?»

Dopo aver esaminato a lungo la questione, venne deciso che il prezioso cofanetto sarebbe stato portato da Anders nel quartier generale della Rosa Bianca nella soffitta sopra il forno,
  mentre Kalle ed Eva-Lotta sarebbero andati a cercare l’agente Björk. Anders si tolse la camicia e l’avvolse intorno al cofanetto. Con i pantaloni soltanto, il badile in una mano e il tesoro avvolto nella camicia
  nell’altra, si accinse a tornare verso casa.

«Sicuramente chi m’incontra penserà che sono stato a cercare lombrichi» fece con aria speranzosa.

Kalle si richiuse il portone alle spalle.

«Che peccato» disse.

«Cosa?» domandò Eva-Lotta.

«Non poter vedere la faccia di zio Einar quando verrà a riprendersi il cofanetto.»

«Già. Sarei disposta a pagare, per assistere alla scena» concordò Eva-Lotta.

 

Alla stazione di polizia regnava una gran calma. Un agente stava risolvendo le parole crociate, come se non esistesse un delinquente al mondo. Ma non era Björk.

«C’è l’agente Björk?»

Kalle s’inchinò educatamente.

«È fuori città per lavoro e torna domani. Mi sapresti dire un mostro mitologico di sei lettere?»

Il poliziotto mordicchiava la penna e stava guardando il ragazzino con aria speranzosa.

«No, sono venuto per tutt’altro» replicò Kalle.

«Be’, te l’ho detto, Björk torna domani. Senti, e una donna guerriera di otto lettere?»

«Eva-Lotta» rispose Kalle. «Sono otto, giusto? Grazie e a presto. Torniamo domani.»

Poi trascinò fuori con sé Eva-Lotta.

«Non si può parlare di queste cose con un piedipiatti a cui interessano solo i mostri mitologici» disse.

Eva-Lotta era della stessa opinione. Si trovarono d’accordo sul fatto che non sarebbe stato rischioso aspettare il giorno successivo per la denuncia. Dopotutto, zio Einar era al sicuro nel
  suo letto.

«Ed ecco Krok davanti al negozio dell’orologiaio» sussurrò Kalle a Eva-Lotta. «Hai mai visto un ceffo più brutto in vita tua?»

«Meno male che i furfanti si tengono d’occhio a vicenda» rispose Eva-Lotta. «È proprio come dice il proverbio: ‘Quando l’innocenza dorme, gli angeli vegliano!’»

Kalle si palpò i muscoli delle braccia.

«Già, ma domani, te lo dico io, sarà lotta all’ultimo sangue!»


Il prigioniero

La giornata si preannunciava più calda del solito. Le violacciocche nell’aiuola del giardino del fornaio ciondolavano fin dalla mattina presto. Non c’era un alito di vento, e persino Tusse preferiva restare all’ombra, in veranda, dove Frida, accaldata, stava apparecchiando per la colazione.

Eva-Lotta arrivò di corsa in camicia da notte, ancora con i segni del cuscino sulla guancia.

«Frida, per caso sai se zio Einar si è già svegliato?»

La domestica assunse un’aria misteriosa.

«Chiedi piuttosto se si è addormentato! Te lo dico io: il signor Lindeberg stanotte non ha dormito nel suo letto!»

Eva-Lotta spalancò gli occhi.

«Cosa? E tu come fai a saperlo?»

«Stamattina sono andata a portargli l’occorrente per farsi la barba, e ho trovato la stanza vuota e il letto tale e quale a come l’avevo rifatto ieri sera sul tardi, dopo che era uscito. Perché poi era guarito, sai?»

«Cosa? È uscito, ieri sera? Dopo che io sono andata a dormire?»

Eva-Lotta era così agitata che afferrò Frida per un braccio.

«Eh, già! Forse è stato per via della lettera che gli è arrivata. Accidenti, mi sono dimenticata sia il sale che lo zucchero!»

«Quale lettera? No, Frida, non andartene! Che genere di lettera?»

Eva-Lotta strattonò la cameriera per un braccio.

«Mamma mia quanto sei curiosa, Eva-Lotta! Mica lo so, io, che genere di lettera era! Non leggo la posta degli altri! Comunque, quando sono tornata dopo essere andata a prendere il latte, qui fuori dal cancello c’erano due uomini che mi hanno chiesto di consegnare una lettera al signor Lindeberg, e naturalmente io l’ho fatto, e lui è guarito all’istante. Punto e basta!»

Eva-Lotta impiegò un minuto a vestirsi e un altro a precipitarsi da Kalle. Anders era già lì.

«Cosa facciamo? Zio Einar è sparito! E noi che non l’abbiamo ancora arrestato!»

La notizia ebbe lo stesso effetto di una bomba atomica.

«L’avevo detto, io!» esclamò Anders sconvolto. «È esattamente come quella volta che avevo preso un luccio all’amo, la primavera scorsa, e all’ultimo momento si è liberato e se l’è battuta!»

«Calma e sangue freddo!» ordinò Kalle. Anzi, veramente in questo caso era il Grande Detective Blomkvist a intervenire come attore ospite. «Bisogna procedere in modo sistematico: è l’unica cosa da fare. Prima di tutto, dobbiamo perquisire la camera di Lindeberg, cioè... volevo dire zio Einar».

Per sicurezza, Kalle andò a controllare che né Krok né Redig stessero di guardia sul marciapiedi. Evidentemente, la sorveglianza era stata interrotta.

«Letto intatto, valigia ancora qui» osservò Kalle una volta che si furono intrufolati nella camera di zio Einar. «Pare che abbia intenzione di tornare, ma naturalmente può anche trattarsi di una manovra diversiva».

Anders ed Eva-Lotta si sedettero sul letto, guardando dritto davanti a sé con aria sconsolata.

«No, non tornerà mai più» disse Eva-Lotta. «Meno male che se non altro i gioielli li abbiamo salvati!»

Kalle stava perlustrando con lo sguardo tutta la stanza. Il cestino, ovvio! Semplice routine! C’erano un paio di pacchetti di sigarette vuoti, qualche fiammifero bruciato e un giornale vecchio. E poi, un mucchietto di minuscoli pezzetti di carta. Kalle emise un fischio.

«Ora facciamo un bel puzzle» annunciò. Raccolse tutti i frammenti e se li mise davanti sulla scrivania. Anders ed Eva-Lotta si avvicinarono incuriositi.

«Pensi che sia la lettera?» chiese Eva-Lotta.

«Lo vedremo presto!»

Kalle si mise a spostare i pezzetti di carta, riuscendo a formare una parola qui e una là.

Era proprio la lettera. Ben presto il puzzle fu ricomposto. Tre teste si chinarono impazienti sul foglio e lessero:

 

Einar, vecchio mio!

Io e Tjommen abbiamo riflettuto sulla faccenda. Spartiamoci il bottino! Effettivamente, ti sei comportato da infame, e se solo avessimo un po’ di tempo ti caveremmo di bocca tutto quanto. Però, vista la situazione, spartiamo: è la cosa migliore per tutti, e soprattutto per te. Spero che questo tu lo capisca. Ma ricordati, niente scherzi! Se tenti di nuovo di metterci nel sacco, puoi dire addio a questa vita, ti do la mia parola. Stavolta il gioco dev’essere pulito! Ti aspettiamo fuori dal cancello. Spicciati e porta con te la chincaglieria, che ce la battiamo all’istante!

Artur

 

«Ah, i furfanti si sono rimessi in combutta» commentò Kalle. «Ma la chincaglieria la dovranno cercare a lungo!»

«Chissà dove sono, adesso» disse Anders. «Possibile che abbiano già lasciato la città? Scommetto che sono inviperiti, dovunque si trovino!»

«E quante volte si domanderanno chi ha preso i gioielli!»

Eva-Lotta si era rianimata, a quell’idea.

«E se ci avvicinassimo di nascosto alla rocca per controllare se sono ancora lì a cercare? In questo caso, corriamo subito ad avvertire la polizia» propose Anders. Poi gli venne in mente una cosa: «Ma come faranno a scendere nei sotterranei, adesso che zio Einar non ha più il suo grimaldello?»

«Ah, be’, i tipi come Krok e Redig non ne sono certo sprovvisti. Lo capisci anche tu, no?» rispose Kalle. Poi raccolse tutti i pezzetti di carta e li mise in uno dei pacchetti di sigarette, infilandoselo in tasca. «È un indizio» spiegò.

Al sole faceva un caldo soffocante. Kalle, Anders ed Eva-Lotta ansimavano. Per non rischiare di incappare nei tre ladri di gioielli, non avevano osato seguire il solito sentiero che portava alla rocca.

«Decisamente, non sarebbe una bella cosa» disse Kalle. «Ci sospetterebbero subito. Quel Redig non ha l’aria di essere uno a cui va a genio che la gente ficchi il naso nei suoi affari».

«Oh, ma vedrai che non saremo tanto fortunati da trovarli ancora lì» replicò Anders. «Secondo me, vedendo che i gioielli sono spariti, si sono presi una bella strizza. A meno che zio Einar non li abbia portati su una falsa pista, naturalmente!»

Risalire lungo il ripido pendio era alquanto faticoso ma, volendo evitare il sentiero, non c’era alternativa. Bisognava arrampicarsi, strisciare, aggrapparsi ai cespugli e fare perno sulle sporgenze rocciose. E c’era pure un caldo infernale. Eva-Lotta si accorse di avere un po’ di fame. Non aveva fatto in tempo a mangiare niente prima di uscire, però si era infilata in tasca qualche ciambellina.

Ecco la rocca. Uno dei vantaggi del fatto di non servirsi del sentiero era che ci si ritrovava dalla parte opposta delle rovine, e che quindi era possibile avvicinarsi di nascosto per sbirciare con circospezione dietro gli angoli e controllare se c’erano pericoli in vista. Tutto tranquillo. I calabroni ronzavano come al solito, i cespugli di rose selvatiche profumavano come al solito, il portone dei sotterranei era chiuso a chiave come al solito.

«Ve l’avevo detto! Se la sono battuta. Mi pentirò fino alla morte di non averli fatti arrestare ieri!» sbottò Anders.

«Dobbiamo scendere nei sotterranei e vedere se hanno lasciato delle tracce» disse Kalle, tirando fuori il grimaldello.

«Usi quell’affare come se fossi uno scassinatore esperto» osservò Anders, ammirato, quando la porta si aprì.

Affiancati, scesero tutti e tre per le scale. A un tratto si udì uno strillo acuto che riecheggiò in tutta l’antica rocca. Era stata Eva-Lotta. Ma perché?

Ai piedi della scala era steso qualcuno: zio Einar. Aveva le mani legate dietro la schiena, e delle corde robuste gli stringevano le caviglie. In bocca aveva un fazzoletto.

Istintivamente, i ragazzi fecero per scappare. Zio Einar era ormai loro nemico, ne erano più che consapevoli. D’altra parte, nelle condizioni attuali era del tutto inerme. Li stava fissando con occhi iniettati di sangue e imploranti. Kalle si avvicinò e gli tolse il fazzoletto dalla bocca.

Zio Einar gemette.

«Oh, quei farabutti! Come mi hanno trattato! Oh, cielo, le mie braccia! Aiutatemi con le corde!»

Eva-Lotta si affrettò verso di lui, ma Kalle la fermò.

«Un attimo» disse. Aveva l’aria alquanto imbarazzata. «Mi scusi, zio Einar, ma prima dobbiamo andare a chiamare la polizia». Si rendeva conto da solo che era inaudito che un ragazzino avesse l’impertinenza di dire una cosa del genere a un adulto, ma non poteva farci niente.

Zio Einar snocciolò una lunga serie di imprecazioni. Poi gemette di nuovo per un po’.

«Ah, dunque è voi che devo ringraziare per questa bella conclusione! Avrei dovuto capirlo, detective Blomkvist!»

Stare a sentire i suoi lamenti era assai sgradevole.

«Piantatela di stare lì a guardarmi!» gridò zio Einar. «Andate a chiamare la polizia, allora, mocciosi! Però almeno datemi un po’ d’acqua!»

Anders corse più veloce che poteva fino al pozzo nel cortile della rocca. Lì c’era dell’acqua fresca e limpida e un grosso ramaiolo con cui attingerla.

Quando il ragazzo glielo avvicinò alle labbra, zio Einar bevve come se non avesse mai visto una goccia d’acqua in vita sua. Poi si lamentò di nuovo.

«Oh, le mie braccia!»

Kalle non resse più.

«Se promette di non cercare di scappare, forse possiamo allentare la corda che le tiene legate le braccia».

«Vi prometto tutto quello che volete» rispose zio Einar.

«E comunque non vale la pena che ci provi, perché se uno di noi corre a chiamare la polizia, restiamo comunque qui in due a fare la guardia. E poi, ha anche i piedi legati».

«La tua capacità di osservazione è davvero encomiabile» replicò zio Einar.

Con qualche difficoltà, Anders riuscì a sciogliere il nodo che teneva legate le braccia. Quando la corda si allentò, evidentemente il dolore divenne più intenso che mai, perché zio Einar
  rimase per un pezzo a dondolarsi con il busto, gemendo.

«Da quanto tempo eri legato a quel modo?» chiese Eva-Lotta, con la voce che tremava.

«Da ieri sera, mia graziosa fanciulla» rispose zio Einar. «E tutto grazie a voi ficcanaso».

«Sì, è deplorevole» intervenne Kalle. «Ci scusi tanto, però adesso è proprio ora di andare alla polizia».

«Non potremmo parlarne un attimo?» domandò zio Einar. «E come diavolo avete fatto a capire tutta questa storia? Comunque, evidentemente siete stati voi a portare via i gioielli, e la
  cosa più importante, signor detective, è che finiscano nelle mani giuste, no? Non potreste lasciar andare un vecchio peccatore, in nome dell’antica amicizia?»

I ragazzi restarono in silenzio.

«Eva-Lotta» implorò zio Einar. «Non vorrai mica che un tuo parente prossimo finisca in prigione, vero?»

«Se si fa qualcosa di male, bisogna essere pronti ad affrontare il castigo» sentenziò Eva-Lotta.

«Non abbiamo scelta» confermò Kalle. «Ci vai tu, Anders?»

«Sì» rispose lui.

«Maledetti mocciosi!» gridò zio Einar. «Se solo vi avessi tirato il collo al momento giusto!»

Anders fece la scala d’un balzo, e poi non restava che infilare la porta. Ma... qualcosa glielo impedì: sulla soglia c’erano due individui che ostruivano il passaggio. Uno dei due, quello con
  la faccia smunta, teneva in mano una pistola.


In pericolo

«Guarda guarda, secondo me siamo arrivati nel bel mezzo di una festicciola di famiglia» rise lo Smunto. «Il caro Einar attorniato dai suoi cari bambini! È un quadretto così commovente che sarebbe da fotografare e pubblicare. Ma no, caro Einar, non mi fraintendere! Non parlavo del registro della polizia! Ci sono anche altre pubblicazioni, sai?»

Fece una pausa e guardò la pistola che stringeva in mano.

«Che peccato che siamo venuti noi a disturbarvi!» continuò poi. «Se avessimo aspettato ancora un po’, i tuoi amichetti ti avrebbero liberato e forse dopo sarebbe stato più facile per te trovare la chincaglieria di quanto non sia stato ieri».

«Artur, dammi retta!» supplicò zio Einar. «Ti giuro che...»

«Ne ho abbastanza dei tuoi giuramenti!» lo interruppe lo Smunto. «Potrai aprire il becco solo quando ti verrà voglia di dirci dove hai messo il malloppo, ma fino a quel momento, tienilo chiuso! Spero che i tuoi amichetti non abbiano niente in contrario se ti rilego le mani. E non avrai troppa fame o sete, vero, vecchio mio? Perché purtroppo io non posso darti altro da masticare che questo fazzoletto. Almeno finché non avrai messo la testa a posto!»

«Artur!» gridò zio Einar, disperato. «Devi darmi retta! Sai chi ci ha messo sopra le mani? Questi mocciosi, ecco chi!» Stava indicando i ragazzi. «E quando siete arrivati stavano proprio andando a chiamare i piedipiatti. Accidenti, non avrei mai creduto che sarei stato contento di vedere te e Tjommen, ma questa volta siete davvero piombati al momento giusto!»

Seguì un istante di silenzio. Il viso smunto con gli occhi sfuggenti si girò verso i ragazzi. Kalle ebbe la netta sensazione di un grave pericolo. Era tutt’altro ‘e molto peggio’ che ritrovarsi puntata addosso la pistola di zio Einar.

Il Ceffo, che evidentemente si chiamava Tjommen, ruppe il silenzio.

«Forse, per una volta, sta dicendo la verità, Artur!»

«Può darsi» rispose lo Smunto. «Ce ne accerteremo subito».

«Lasciate che mi occupi io dei ragazzini» propose zio Einar. «Vedrete che nel giro di pochissimo tempo riuscirò a farli cantare».

Anders, Kalle ed Eva-Lotta persero un tantino di colore. Kalle aveva ragione: quella era tutt’altra cosa rispetto alla Guerra delle Due Rose.

«Artur» continuò zio Einar. «Se finalmente hai capito che non sto tentando d’ingannarvi di nuovo, converrai anche che adesso più che mai dobbiamo stare uniti. Toglimi questa» stava indicando la corda che gli avvolgeva le caviglie, «e sistemiamo la faccenda. Ho l’impressione che sia meglio battercela da questo posto!»

Senza una parola, Artur si avvicinò e tagliò la fune. Zio Einar si alzò con qualche difficoltà e si massaggiò le membra indolenzite.

«È stata la notte più lunga della mia vita» disse.

Il suo amico Artur sfoderò un sorriso malevolo e Tjommen fece riecheggiare una risata sinistra.

Zio Einar si avvicinò a Kalle e lo prese sotto il mento.

«Non avevi detto, detective, che saresti andato a chiamare la polizia?»

Kalle non rispose. Aveva perso, e lo sapeva.

«Ti dirò, Artur» continuò zio Einar, «che questi ragazzini sono infinitamente giudiziosi. Mi sorprenderebbe molto se non dicessero allo zietto, da bravi bambini, dove hanno nascosto i gioielli che hanno scovato».

«Non li abbiamo qui, e non vi diremo dove sono» rispose Anders in tono di sfida.

«Ascoltatemi bene, bambini» disse zio Einar. «Questi due gentili signori che vedete qui ieri sera hanno capito male. Si erano convinti che sapessi dov’erano i gioielli, e che non volessi dire loro dove li avevo nascosti. Per questo mi hanno concesso una nottata per riflettere. E, come ho appena detto, è stata la più lunga di tutta la mia vita. Di notte, qui nel sotterraneo, è abbastanza buio, anzi, buio pesto, a dire il vero, e fa anche freddo. E si dorme davvero maluccio, con le mani e i piedi legati. E poi viene fame e
  sete, ve lo assicuro io. È molto più piacevole dormire a casa dalla mamma. Vero, Eva-Lotta?»

La ragazzina guardò zio Einar con la stessa espressione negli occhi di quella volta che lui aveva torturato il suo amato Tusse.

«Signor detective» proseguì zio Einar. «Tu che ne diresti di passare qui alla rocca una o magari anche due notti? Oppure, perché no, anche tutte le notti che ti restano?»

Kalle sentì un brivido freddo risalirgli lungo la schiena.

«Abbiamo fretta» intervenne Artur Redig. «Tutto questo pasticcio ci ha già fatto perdere un sacco di tempo. Sentite, ragazzi! A me i bambini piacciono, certo, ma quelli a cui salta in testa di correre dietro ai piedipiatti a ogni momento non mi vanno a genio per niente. Vi chiuderemo qui nel sotterraneo, non abbiamo altra scelta. Ma dipende solo da voi se volete uscirne salvi o meno. O ci dite dove sono i gioielli, e allora magari passerete qui solo una notte o due, perché appena saremo al sicuro il vostro caro
  zio Einar scriverà una lettera dicendo dove vi trovate...»

Fece una pausa.

«... oppure non volete dirci dove li avete nascosti, e allora le vostre povere mamme saranno molto molto tristi, tanto che non oso pensarci».

Non osavano pensarci neanche Kalle, Anders ed Eva-Lotta. Kalle guardò gli altri due con aria interrogativa. Anders ed Eva-Lotta annuirono. Non c’era altro da fare. Dovevano dire dove si trovava il cofanetto di latta.

«Ebbene, signor detective?» domandò zio Einar in tono incoraggiante.

«Siamo sicuri che ci liberate, se lo diciamo?» chiese Kalle.

«Certamente» rispose zio Einar. «Non ti fidi di me, ragazzo mio? Dovrete restare qui solo finché non avremo trovato un posto un po’ più accogliente di questa città. Oltretutto, chiederò al caro Artur di non legarvi. Vedrete che sarà molto piacevole».

«Il cofanetto di latta è nella cassettiera bianca, nella soffitta sopra il forno» borbottò Kalle, con l’aria di chi fa un’immensa fatica a tirare fuori le parole. «Dove abbiamo tenuto il circo Kalottan».

«Benissimo» disse zio Einar.

«Sei sicuro di aver capito?» chiese Artur Redig.

«Assolutamente sì! E come vedi, Artur, è meglio stare uniti. Nessuno di voi può salire nella soffitta sopra il forno senza destare sospetti, mentre io sì».

«All right!» fece Artur. «Andiamo!»

Osservò i tre ragazzini, in piedi in silenzio uno accanto all’altro.

«Spero che abbiate detto la verità! L’onestà viene sempre ripagata, miei giovani amici, ricordatevelo. Se avete mentito, tra un po’ torneremo qui, e sarà molto, molto brutto!»

«Non abbiamo mentito» ribatté Kalle, guardandolo di traverso.

Zio Einar gli si avvicinò. Kalle finse di non vedere la sua mano tesa.

«Arrivederci, signor detective» disse. «Credo che sarebbe più saggio lasciar perdere le investigazioni, per il futuro. A proposito, posso riavere il mio grimaldello? Perché sei tu, no, che l’hai preso?»

Kalle s’infilò la mano in tasca e lo tirò fuori.

«Mi sa che anche lei farebbe bene a lasciar perdere alcune cosette, in futuro» rispose, truce.

Zio Einar rise.

«Arrivederci, Anders, e grazie di tutto! Arrivederci, Eva-Lotta! Sei una cara bambina, l’ho sempre saputo. Salutami la mamma, se per caso non avessi il tempo di farlo di persona!»

Poi salì la scala insieme ai suoi due soci. Sulla porta si girò e li salutò con la mano.

«Prometto che scriverò e dirò dove vi trovate! Spero solo di ricordarmene!»

Il pesante portone di legno si richiuse di colpo.


Senza via d’uscita

«È colpa mia» affermò Kalle dopo quello che era parso un silenzio interminabile. «È tutta colpa mia. Non avrei dovuto immischiarvi in questa faccenda. E forse non avrei dovuto immischiarmi neanch’io».

«Ma quale colpa» rispose Eva-Lotta. «Mica potevi immaginare che andasse a finire così».

Scese di nuovo il silenzio, un silenzio terribile. Era come se il mondo esterno non fosse mai esistito. C’era solo quel sotterraneo, con la porta irrimediabilmente chiusa.

«È un peccato che Björk non fosse in sede, ieri» sospirò Anders alla fine.

«Non dirmelo» borbottò Kalle.

Poi, per un po’, nessuno disse niente. Però, si pensava. E tutti pensavano più o meno la stessa cosa: avevano sbagliato tutto. I gioielli erano ormai persi, i ladri l’avrebbero fatta franca rifugiandosi all’estero. Ma in quel momento la cosa peggiore era il fatto di essere rinchiusi lì dentro senza poter uscire, e soprattutto senza sapere se sarebbero mai stati in grado di uscire. Era un pensiero che neanche osavano portare fino in fondo. E se zio Einar non si fosse preso la briga di scrivere? E poi... quanto ci metteva una
  lettera ad arrivare dall’estero? E quanto si poteva vivere senza cibo e acqua? E non era forse la cosa migliore, per quei furfanti, che loro rimanessero per sempre rinchiusi lì sotto? Dopotutto c’era la polizia anche all’estero, e se loro avessero detto chi erano i ladri, zio Einar e i suoi complici non si sarebbero sentiti al sicuro come nell’eventualità che Kalle, Anders ed Eva-Lotta non potessero rivelare i loro nomi. «Prometto che scriverò... spero solo di ricordarmene» era stata l’ultima cosa che aveva detto zio Einar, e non suonava
  affatto di buon auspicio.

«Ho tre ciambelline» disse Eva-Lotta mettendosi la mano nella tasca del vestito.

Era pur sempre una piccola consolazione.

«Ah, be’, allora non moriremo di fame prima di oggi pomeriggio» commentò Anders. «Ci è rimasto anche un mezzo ramaiolo d’acqua».

Tre ciambelline e un mezzo ramaiolo d’acqua! E dopo?

«Dobbiamo chiamare aiuto» disse Kalle. «Magari c’è qualcuno che è venuto a visitare la rocca».

«Mi sembra di ricordare che l’estate scorsa siano passati di qui ben due turisti» rincarò Anders. «Se ne parlò a lungo, in città, dopo. E quindi perché non ne dovrebbe arrivare uno proprio oggi?»

Si piazzarono davanti alla piccola feritoia attraverso cui filtrava un raggio di luce.

«Uno, due, tre! Ora!» ordinò Anders.

«AIUTO! AIUUUUUTO!»

Il silenzio che seguì era più opprimente che mai.

«Al castello di Gripsholm e ad Alvastra, lì sì che ci vanno» disse Anders, amareggiato. «Di questa rocca, invece, non importa niente a nessuno».

Eh, no: nessuno, che fosse turista o altro, era in grado di sentire le loro grida di aiuto.

I minuti trascorsero, diventando ore.

«Se almeno avessi detto, a casa, che andavamo alla rocca» sospirò Eva-Lotta. «Prima o poi sarebbero venuti a cercarci!»

Nascose il viso tra le mani. Kalle deglutì un paio di volte e si alzò da terra. Stare lì a guardare Eva-Lotta in quelle condizioni era insopportabile. La porta. C’era qualche possibilità di buttarla giù? Gli bastò un’occhiata per constatare che era inutile anche solo tentare. Ai piedi della scala c’era qualcosa. Kalle si chinò. Era la torcia di zio Einar. Che fortuna, se l’era dimenticata lì! Presto sarebbe scesa la notte, la notte buia e fredda, ed era confortante sapere che, in caso di necessità, sarebbe stato possibile dissipare
  le tenebre, anche se solo per qualche attimo. Le pile non duravano in eterno, ma almeno si poteva far luce per controllare l’ora. Non che cambiasse qualcosa se erano le tre o le quattro o le cinque. Di lì a poco, niente avrebbe più avuto un senso. Kalle sentì nascere dentro di sé una sorda disperazione. Si mise a passeggiare su e giù, ‘in preda a pensieri angosciosi’, come si leggeva nei libri. Qualsiasi cosa era meglio che stare lì seduti ad aspettare. Qualsiasi cosa. Sarebbe stato meglio persino esplorare i cunicoli bui che portavano nelle
  viscere della rocca.

«Anders, una volta hai detto che ti sarebbe piaciuto esplorare tutto il sotterraneo e farne una mappa, per poi trasformarlo nel nostro quartier generale. Perché non approfittarne adesso?»

«Davvero ho detto qualcosa di tanto stupido? Dovevo aver preso un colpo di sole, quel giorno. Se solo esco vivo di qui, te lo dico io chi sarà uno che non metterà più piede nei paraggi di questa vecchia rocca!»

«Comunque, mi chiedo dove portino i cunicoli» insistette Kalle. «Pensa, se ci fosse un’altra uscita di cui nessuno è a conoscenza!»

«Già, e pensa se proprio oggi arrivasse un gruppo di archeologi e ci tirasse fuori di qui! Più o meno le probabilità sono le stesse!»

Eva-Lotta balzò in piedi.

«Be’, però se rimaniamo qui immobili diamo fuori di matto subito» intervenne. «Secondo me, dovremmo fare come propone Kalle. Dopotutto, la torcia ce l’abbiamo, e quindi possiamo farci luce».

«Per me va bene» rispose Anders. «Ma non sarà meglio mangiare, prima? In fin dei conti, tre ciambelline sono sempre e solo tre ciambelline».

Eva-Lotta distribuì gli scarsi viveri, e tutti e tre masticarono in silenzio. Pensare che poteva essere l’ultima volta che mangiavano qualcosa in vita loro era strano e terribile. Finirono l’acqua rimasta nel ramaiolo e poi, prendendosi per mano, intrapresero il loro viaggio nelle tenebre. Kalle, in testa, faceva luce con la torcia.

 

Fu in quel preciso momento che un’auto frenò davanti alla piccola stazione di polizia. Saltarono giù due poliziotti, che si affrettarono a entrare. Fu l’agente Björk a riceverli, piuttosto sorpreso per quella visita inaspettata. I due uomini si presentarono: «Commissario Stenberg, tenente Santesson, della Squadra Anticrimine di Stoccolma».

Poi il commissario continuò, impaziente: «Lei conosce un detective privato di nome Blomkvist, qui in città?»

«Blomkvist?» L’agente Björk scosse la testa. «Mai sentito nominare!»

«Strano» continuò il commissario. «Abita in via del Corso 14. Guardi con i suoi occhi!»

Così dicendo tirò fuori una lettera che porse a Björk. Se Kalle fosse stato lì, l’avrebbe riconosciuta subito.

Alla Squadra Anticrimine, Stoccolma, si leggeva nell’intestazione. E in effetti la firma recitava: Karl Blomkvist, detective privato.

L’agente Björk scoppiò a ridere.

«Non può essere altri che il mio amico Kalle Blomkvist. Ah, ah, detective privato! Ve lo dico io! Avrà dodici o tredici anni, quel detective privato!»

«Ma allora come si spiega che abbia potuto inviarci un’impronta digitale che corrisponde perfettamente a quelle che abbiamo rilevato dopo il furto con scasso in via Banér verso la fine di giugno? Il grosso furto di gioielli, ha presente? E a chi appartiene quest’impronta digitale? È proprio quello che vorrebbe sapere più di ogni altra cosa la Squadra Anticrimine di Stoccolma in questo momento! Infatti è l’unico filo conduttore che abbiamo. Siamo sicurissimi che i ladri siano stati diversi, per poter spostare una
  cassaforte così pesante, ma è stato uno solo a lasciare le impronte. Evidentemente gli altri avevano i guanti».

L’agente Björk si mise a riflettere. Gli tornarono in mente le timide domande di Kalle quando, pochi giorni prima, si erano incontrati in piazza. ‘Cosa si deve fare se si è convinti che una persona sia un farabutto... senza poterlo dimostrare?’ Chissà come, evidentemente Kalle Blomkvist si era messo sulle tracce degli autori del grosso furto di gioielli.

«Non vedo altra soluzione che andare a chiedere subito a Kalle stesso» disse l’agente.

«Sì, e di corsa» concordò il commissario.

«Via del Corso 14» disse l’agente, sedendosi di fianco al tenente al volante.

E l’auto della polizia partì a gran velocità.

 

Le Rose Rosse si stavano annoiando da matti. Che idea era saltata in mente alle Rose Bianche di stipulare la pace, quando la faida era cominciata in modo tanto promettente? Che diavolo stavano combinando per rinunciare spontaneamente a un divertimento del genere?

«Suggerisco di andare da loro a insultarli un po’» disse Sixten. «Così vedrete che torneranno alla ragione».

Benka e Jonte la trovarono una buona proposta.

Ma il quartier generale delle Rose Bianche era deserto e silenzioso.

«Dove si saranno cacciati?» chiese Jonte.

«Non ci resta che aspettare» rispose Sixten. «Prima o poi devono pur tornare».

Dopodiché, le Rose Rosse s’installarono comodamente nella soffitta sopra il forno. Lì c’era una quantità di vecchi fumetti con cui le Rose Bianche si distraevano quando il tempo era brutto. C’erano anche la plancia e le pedine del Ludo e quell’ottimo tavolo su cui si poteva giocare a ping-pong. E dunque, le distrazioni non mancavano.

«In realtà, è un quartier generale coi fiocchi» ammise Benka.

«Già» rispose Sixten. «Magari avessi posto per un tavolo da ping-pong nel mio garage!»

Fecero diverse partite, intervallate dalle scivolate lungo la fune per poi risalire e leggere un po’ i giornalini, e il fatto che le Rose Bianche brillassero per la propria assenza non li disturbava
  affatto.

Sixten era in piedi all’altezza della botola e stringeva la corda. Guarda guarda, stava arrivando quel tipo che era parente di Eva-Lotta. Com’è che si chiamava? Ah, già, zio Einar! Urca
  che fretta che aveva, pensò Sixten. Ecco che alzava lo sguardo. Quando lo vide, trasalì.

«Stai cercando Eva-Lotta?» chiese dopo un attimo.

«Sì» replicò Sixten. «Lei sa per caso dov’è?»

«No» disse zio Einar. «Non lo so».

«Ah» fece Sixten scivolando lungo la fune. Zio Einar parve compiaciuto.

Sixten cominciò a issarsi di nuovo di sopra.

«Cosa fai, torni su?» domandò allora zio Einar.

«Sì» rispose lui, salendo rapidamente. Era bravo in ginnastica, e si vedeva.

«Perché, cosa ci devi fare lì?» volle sapere zio Einar.

«Aspetto Eva-Lotta» spiegò Sixten.

Zio Einar passeggiò per un po’ avanti e indietro.

«Ora che ci penso» gridò, rivolto alla botola «mi sembra di ricordare che Eva-Lotta e i suoi amici dovessero andare a fare una gita, oggi. Hanno detto che non sarebbero tornati prima di
  sera».

«Davvero?» fece Sixten scivolando lungo la fune. Zio Einar parve molto contento.

Sixten riprese la corda e cominciò a issarsi.

«Non hai sentito cos’ho detto?» chiese zio Einar, impaziente. «Eva-Lotta non tornerà per tutta la giornata».

«Ah» rispose Sixten. «Peccato». E continuò a salire.

«E allora adesso cosa ci fai lassù?» chiamò zio Einar.

«Mi rileggo Mandrake» disse Sixten.

Zio Einar non aveva affatto l’aria contenta. Si mise a camminare irritato avanti e indietro.

«Senti, tu lassù!» richiamò dopo un po’. «Vuoi guadagnarti una corona?»

Sixten si affacciò alla botola.

«Certo! E come?»

«Corri alla tabaccheria in piazza e comprami un pacchetto di sigarette!»

«Volentieri» rispose Sixten scivolando lungo la corda. Zio Einar gli diede un biglietto da cinque e lui sparì di corsa. E questa volta la faccia di zio Einar assunse un’espressione più
  contenta che mai.

Fu allora che dalla botola spuntò Benka: il piccolo, grazioso Benka con i capelli biondi e ricci e il nasino all’insù. Non era proprio il caso di mettersi a imprecare alla vista di un ragazzino
  così simpatico. E invece fu proprio quello che fece zio Einar! Una bella sfilza di improperi, snocciolò!

Poco dopo tornò Sixten. In una mano teneva un grosso sacchetto. Consegnò le sigarette a zio Einar e chiamò, rivolto ai suoi compagni.

«Guardate qui! Ho comprato dal papà di Eva-Lotta ciambelline per una corona, e non si può proprio dire che sia tirchio! Adesso abbiamo da mangiare a sufficienza per l’intera giornata,
  e così non c’è neanche bisogno che andiamo a casa».

A quel punto zio Einar si lasciò andare a una sequela di imprecazioni ancora più lunga di prima e se ne andò a grandi passi.

E le Rose Rosse lessero Mandrake e giocarono a ping-pong e mangiarono ciambelline e scivolarono sulla corda, senza curarsi del fatto che le Rose Bianche brillassero per la propria assenza.

«Ma secondo voi quello ha tutte le rotelle a posto?» domandò Sixten quando zio Einar si presentò per la quarta volta davanti al forno. «Perché diavolo va avanti e indietro come una
  gallina che deve fare l’uovo? Possibile che non abbia niente di sensato di cui occuparsi?»

Le ore passavano. E le Rose Rosse giocarono a ping-pong e lessero Mandrake e scivolarono lungo la corda e mangiarono altre ciambelline e si fecero un baffo del fatto che le Rose Bianche non
  si facessero vedere.


Salvi

Buio, buio pesto dappertutto! Di tanto in tanto, da qualche feritoia penetra una sottile striscia di luce. Ma per il momento la torcia funziona ancora, e meno male. È difficile procedere. A volte ci sono grossi massi che bloccano la strada. È tutto umido, scivoloso e freddo. Che orrore dover passare una notte lì sotto! O magari molte notti!

Anders, Kalle ed Eva-Lotta si tengono per mano. Kalle illumina le pareti di pietra che trasudano umidità.

«Pensate a quei poveretti che stavano rinchiusi qua sotto, una volta» osserva Eva-Lotta. «Per anni, magari!»

«A loro però almeno davano da mangiare» si lamenta Anders. Una ciambellina non sazia molto a lungo, e ormai la fame si sta facendo sentire. È a quest’ora che cenano di solito, a casa.

«Oggi c’erano le polpettine» sospira Eva-Lotta.

Kalle non dice niente. È arrabbiatissimo con se stesso per quella fissazione di fare l’investigatore. Adesso sarebbero potuti essere a casa di Eva-Lotta, nella soffitta sopra il forno, a pianificare la guerra alle Rose Rosse e ad andare in bici e a fare il bagno e a mangiare le polpettine per cena e tutto quanto. Invece di camminare lì al buio, in quel luogo abbandonato, senza il coraggio di pensare a cosa potrà succedere.

«Sarà meglio che torniamo al punto di partenza» consiglia Eva-Lotta. «Ormai abbiamo visto quel che c’è da vedere, ed è tutto uguale. Buio e orribile dappertutto».

«Arriviamo solo in fondo a questo cunicolo» propone Anders. «Poi torniamo indietro».

Eva-Lotta si sbagliava. Non è uguale dappertutto. In fondo a questo cunicolo c’è una scala. E una scala significa un collegamento tra due piani. È una piccola scala a chiocciola con i gradini consumati da molti passi. Anders, Kalle ed Eva-Lotta restano immobili. Non credono ai propri occhi. Kalle illumina la scala con la torcia, e poi si precipita su per i gradini. Ma in cima c’è una botola di legno inchiodata. Nessuno deve scendere nei sotterranei, ed evidentemente neanche salire. Kalle vorrebbe spaccare tutto
  con una testata, facendo volare le schegge.

«Dobbiamo uscire! Dobbiamo uscire, vi dico!» Dalla voce, si capisce che Anders sta perdendo il controllo. «Non sopporto di stare qui sotto un minuto di più!»

Ha preso una grossa pietra. Kalle lo aiuta.

«Uno, due, tre... ora!» ordina Anders. Il legno s’incrina con uno schianto. «Di nuovo!»

«Vedrai che ce la facciamo, Kalle!» Anders quasi singhiozza per l’eccitazione.

Un ultimo colpo, con tutte le loro forze. Pang! Le schegge volano da tutte le parti. Adesso è facile togliere i pezzi di legno. Anders fa sbucare la testa ed esplode in un urlo di gioia. La scala porta al pianoterra della rocca.

«Kalle, Eva-Lotta, venite!» grida.

Ma gli altri due l’hanno già raggiunto. Sono lì che fissano la luce del sole come se fosse un prodigio. Eva-Lotta si precipita verso la feritoia. Ecco laggiù la cittadina. Vede il torrente, il serbatoio idrico e la chiesa. E, più in là, lontano, il tetto rosso del forno. A questo punto, si appoggia al muro di pietra e scoppia in un pianto convulso.

Certo che le ragazze sono proprio strane, pensano Kalle e Anders. Prima, nei sotterranei, non piangeva, e adesso che il pericolo è passato spruzza lacrime che pare una fontana.

A questo punto, le Rose Rosse hanno ormai letto tutto Mandrake e non hanno più voglia di giocare a ping-pong. Inoltre, tra un po’ alla Prateria ci sarà una partita di calcio.

«Uffa, adesso basta aspettare» dice Sixten. «Secondo me sono emigrati in America. Venite, andiamo!»

Sixten, Benka e Jonte scivolano giù lungo la corda, e infilando il ponticello di Eva-Lotta oltrepassano il torrente. Finalmente zio Einar ha la possibilità che aspetta da ore.

Una Volvo nera è parcheggiata per strada a un centinaio di metri. Dentro aspettano due uomini, impazienti e nervosi. È un pezzo che se ne stanno lì seduti al caldo. Le ore sono passate con la lentezza di una formica, e a intervalli regolari il loro vecchio amico Einar è venuto a fare rapporto: «I mocciosi sono ancora lì! Cosa volete che faccia? Mica posso torcere il collo a tutti e tre, anche se ne avrei voglia davvero!»

Ma ecco che, finalmente, Einar arriva, quasi correndo. Tiene nascosto qualcosa sotto la giacca.

«Fatto» dice, salendo di corsa.

Tjommen preme il pedale a tavoletta e la Volvo parte a gran velocità verso l’ingresso nord della cittadina.

I tre in macchina non pensano ad altro che a lasciarsi alle spalle Lillköping il più rapidamente possibile. Guardano solo avanti, vedono solo la strada che li porterà alla ricchezza, alla libertà e all’indipendenza. Se lanciassero un’occhiata di lato, forse vedrebbero tre ragazzini, Anders, Kalle ed Eva-Lotta, spuntare proprio in quel momento dietro l’angolo per ritrovarsi a fissare, stupiti e inorriditi, i loro nemici che si dileguano.


L’inseguimento

«Si può sapere dove sei stato, incosciente d’un figliolo?» chiese il signor Blomkvist. «E che cos’hai combinato? Ti sei messo di nuovo a rompere vetri?»

Era la centesima volta che il droghiere usciva sulle scale scrutando in tutte le direzioni in cerca del figlio. Ed eccolo finalmente all’angolo della strada, insieme a Anders ed Eva-Lotta.

«Papà, lasciami stare!» gridò Kalle. «Devo andare subito alla polizia!»

«Lo so» rispose suo padre. «I poliziotti sono a casa che ti aspettano. E dopo facciamo i conti!»

Kalle non riusciva a capire perché mai la polizia lo aspettasse, però gli bastò sapere che così era. Corse come non aveva mai corso in vita sua, con Anders ed Eva-Lotta alle calcagna.

L’agente Björk, grazie a Dio era lui!, era seduto sul dondolo e accanto c’erano altri due poliziotti.

«Arrestateli! Arrestateli!» gridò Kalle, sconvolto. «Presto!»

Björk e gli altri due balzarono in piedi.

«I ladri di gioielli!» Kalle era così eccitato che quasi non riusciva a pronunciare le parole. «Sono appena partiti in macchina! Presto, muovetevi!»

Non dovette ripeterlo due volte. Il signor Blomkvist fece giusto in tempo a vedere il figlio e i suoi due amici che venivano spinti nell’auto della polizia, seguiti immediatamente dai tre agenti. Il droghiere si portò una mano alla fronte. Un figlio spedito in prigione in così giovane età! Che vergogna! L’unica consolazione era che evidentemente la figlia del fornaio non era da meno, e neanche il figlio del calzolaio!

L’auto della polizia partì verso nord a una velocità tale da indurre i ligi cittadini di Lillköping a scuotere la testa indignati. Kalle, Anders ed Eva-Lotta erano seduti dietro, con il commissario Stenberg accanto, e venivano sballottati da una parte all’altra a ogni curva. Eva-Lotta si stava chiedendo quanto si potesse resistere nella stessa giornata senza svenire. Kalle e Anders continuarono a rubarsi le parole di bocca finché il commissario non li bloccò dicendo che voleva sentirli uno alla volta.

Kalle, gesticolando come un forsennato, gridò con voce stridula: «Uno è pallidissimo e uno ha una faccia spaventosa, e uno è zio Einar, ma in realtà quello pallido è più spaventoso di quello spaventoso, e anche zio Einar è spaventoso. Lo Smunto si fa chiamare Ivar Redig, ma pare che si chiami Artur, e il brutto ceffo lo chiamano Tjommen, ma forse si chiama Krok, e zio Einar si chiama sia Lindeberg che Brane, e dorme con la pistola sotto il cuscino e ha sepolto i gioielli alla rocca, sotto la scala, e quando gli
  ho preso le impronte digitali è caduto il vaso, che sfortuna, eh?, e allora mi ha puntato addosso la pistola, e poi quand’ero sull’acero ho sentito che Tjommen e Redig lo minacciavano di farlo fuori, e poi l’hanno legato e lasciato nei sotterranei della rocca, perché lui è stato tanto stupido da andarci con loro, perché a quel punto i gioielli non c’erano già più, perché noi li avevamo nascosti nella soffitta sopra il forno, però adesso purtroppo se li sono presi, mi sa, perché ci hanno chiuso nei sotterranei e, cavoli, quanti cunicoli che ci
  sono, ma siamo riusciti a venir fuori, e adesso, commissario, sa tutto anche lei, però andiamo più veloci, per favore!»

Il commissario non aveva proprio l’aria di sapere tutto, però decise di rimandare a una fase successiva il chiarimento dei dettagli.

Il tenente guardò il contachilometri. Ormai la lancetta indicava i cento all’ora e, per quanto Kalle ritenesse che stessero andando troppo piano, non osò aumentare ancora la velocità.

«C’è un bivio, commissario. Andiamo a sinistra o a destra?»

Il tenente frenò, facendo sbandare leggermente l’auto.

Anders, Kalle ed Eva-Lotta si stavano mangiando le unghie, irritati da quella sosta forzata.

«Che disdetta, non ci voleva» disse il commissario. «Agente Björk, lei che conosce le strade qui intorno, quale possono aver preso?»

«Impossibile dirlo» rispose Björk. «Si arriva alla statale con entrambe».

«Un attimo» intervenne Kalle, scendendo dall’auto. Tirò fuori dalla tasca il suo taccuino e imboccò la strada a sinistra, scrutando attento il terreno.

«Sono andati di qui!» gridò eccitato.

Anche il commissario e Björk erano scesi.

«Come lo sai?» chiese il commissario.

«Perché la loro macchina ha una gomma nuova della Gislaved, quella posteriore destra, e io ho copiato il disegno del battistrada. Guardi qui!»

Stava indicando un’impronta nitida sulla parte sterrata della carreggiata.

«Identica!»

«Certo che sei in gamba!» commentò il commissario mentre si precipitavano a risalire in auto.

«Semplice routine» rispose il detective Blomkvist. Poi però ricordò che preferiva essere semplicemente Kalle e nient’altro. «È stata solo un’idea che mi è venuta» aggiunse modesto.

La velocità era ormai elevatissima. Nessuno parlava, tutti gli occhi erano puntati oltre il parabrezza. Superarono sgommando una curva.

«Eccola!» urlò Kalle. «La targa è di Stoccolma! Ed è una Volvo nera!»

Il tenente Santesson ce la mise tutta per aumentare ancora la velocità, ma la Volvo nera filava come un fulmine e manteneva il vantaggio. Un viso comparve al lunotto posteriore. Evidentemente avevano capito di essere inseguiti.

‘Mi sa che tra poco svengo’ pensò Eva-Lotta. ‘Non sono mai svenuta in vita mia’.

Centodieci chilometri. Adesso l’auto della polizia stava cominciando a guadagnare terreno.

«Giù, ragazzi!» gridò all’improvviso il commissario. «Sparano!»

Scaraventò tutti e tre i ragazzini sotto il sedile, e appena in tempo: una pallottola attraversò sibilando il parabrezza.

«Björk, lei è in una posizione migliore, prenda la mia pistola e spari a quei farabutti!»

Il commissario passò il revolver al collega sul sedile anteriore.

«Sparano, per la miseria! Porca vacca se sparano!» mormorò Kalle da sotto il sedile.

L’agente Björk cacciò fuori il braccio dal finestrino. Non era soltanto un bravo ginnasta, ma anche un ottimo tiratore! Puntò con precisione alla ruota posteriore destra della Volvo, che ormai si trovava a meno di venticinque metri di distanza. Il colpo partì e un secondo dopo la Volvo nera sbandò e finì nel fosso. L’auto della polizia le si affiancò.

«Presto, prima che riescano a uscire dalla macchina!» ordinò il commissario. «Voi ragazzi state dove siete!»

Nel giro di pochi secondi i poliziotti circondarono la Volvo scassata. Per nulla al mondo Kalle avrebbe potuto restare dov’era, schiacciato tra il sedile anteriore e quello posteriore. Doveva alzarsi a guardare.

«L’agente Björk e quel tenente dell’Anticrimine che guidava hanno le pistole puntate» riferì a Anders ed Eva-Lotta. «Adesso il commissario ciccione spalanca la portiera... urca, che botte! Ecco Redig, ha in mano anche lui il revolver... sbam! Björk gli ha sferrato un manrovescio e gli ha fatto volare via la pistola... ottimo... ed ecco zio Einar, ma lui il revolver non ce l’ha, picchia e basta... e adesso, adesso stanno mettendo le manette a quella canaglia, e anche a Redig. E Tjommen dov’è? Ah, lo stanno tirando fuori. Si vede che
  era svenuto. Urca, che emozione... e adesso, se sapeste...!»

«Piantala» lo interruppe Anders. «Guarda che ce li abbiamo anche noi, gli occhi!»

La battaglia era finita. Zio Einar e lo Smunto erano in piedi davanti al commissario. Tjommen giaceva a terra lì accanto.

«Ma guarda guarda» osservò il commissario. «Che piacevole sorpresa! Proprio il nostro amico Artur Berg!»

«Il piacere è tutto suo» rispose lo Smunto con un guizzo sinistro negli occhi.

«Bel colpo» continuò il commissario. «Che dici, Santesson? Abbiamo preso in castagna Artur Berg!»

‘Certo che ci vuole memoria, per ricordare tutti i nomi’ pensò Kalle.

«Ehi, Kalle!» chiamò il commissario. «Vieni un po’ qui! Forse ti farà piacere sapere che grazie a te siamo riusciti a catturare uno dei criminali più pericolosi di tutto il Paese».

Perfino Artur Berg sollevò leggermente il sopracciglio vedendo Kalle, Anders ed Eva-Lotta.

«Avrei dovuto seguire il mio istinto e farli fuori, quei mocciosi» disse calmo. «Non ci si guadagna mai niente a essere buoni: solo guai, ci si ritrova, ecco cosa».

Tjommen aprì gli occhi.

«Ed ecco qui un’altra vecchia conoscenza! Un fedele cliente della polizia! Com’è, Tjommen? Non doveva diventare un uomo onesto? Mi sembrava che avesse detto così, l’ultima volta che
  ci siamo visti».

«Ha ragione» rispose Tjommen, «però, vede, mi serviva un gruzzoletto iniziale. A fare gli onesti, commissario, vanno via un sacco di soldi, glielo dico io!»

«E lei?» Il commissario si era rivolto a zio Einar. «È la prima volta che imbocca questa strada?»

«Sì» replicò lui, gettando a Kalle un’occhiata inviperita. «Perlomeno, non sono mai stato incastrato prima d’ora! E me la sarei cavata anche questa volta, se non fosse stato per il Grande
  Detective qui! Il detective Blomkvist!»

Cercò di abbozzare qualcosa che forse voleva essere un sorriso.

«E adesso vediamo dov’è il bottino. Santesson, cerca nella macchina. Immagino sia lì».

E infatti, ecco il cofanetto di latta.

«Chi di voi ha la chiave?» chiese il commissario.

Zio Einar gliela tese controvoglia. Erano tutti in trepidante attesa.

«Vediamo» fece il commissario, girando la chiave. Il coperchio si aprì.

Sopra c’era un foglio di carta. L’atto segreto della Rosa Bianca recitava la scritta a grandi lettere. Il commissario rimase a bocca aperta per la sorpresa. Lo stesso fecero gli altri, e soprattutto zio
  Einar e i suoi due complici. Artur Berg rivolse a Einar uno sguardo pieno d’odio.

Il commissario frugò nel cofanetto, ma non c’era altro che carta, sassi e altre cianfrusaglie simili.

Eva-Lotta fu la prima a scoppiare a ridere: una risata sfrontata e liberatoria. A quel segnale, anche Kalle e Anders sentirono risalire gorgogliante il riso dalla gola. Risero e risero al punto
  da piegarsi in due. Risero finché non si misero a gemere tenendosi la pancia.

«Cosa diavolo gli è preso, a questi ragazzi?» chiese il commissario, perplesso. Poi si rivolse ad Artur Berg.

«E così siete già riusciti a nascondere la merce rubata. Ma vedrete che ve la faremo tirare fuori».

«Non... non... non ce n’è bisogno» riuscì a balbettare Anders, tra un attacco di risa e l’altro. «So io dov’è. Nell’ultimo cassetto della cassettiera, nella soffitta sopra il forno».

«E questo dove l’hanno preso?» chiese il commissario, indicando il cofanetto di latta.

«Nel primo cassetto!»

Eva-Lotta aveva smesso di ridere e si era accasciata sul bordo del fosso.

«Mi sa che la ragazzina è svenuta» disse l’agente Björk, prendendola in braccio. «In effetti non c’è niente di strano».

Fu allora che Eva-Lotta aprì gli occhi azzurri.

«No, non c’è niente di strano» sussurrò. «Perché non ho mangiato altro che una ciambellina».


Il Grande Detective Blomkvist

Il Grande Detective Blomkvist se ne stava sdraiato sotto il pero. Sì, perché adesso era di nuovo detective, e non solo Kalle. C’era scritto persino sul giornale che teneva in mano. Il Grande Detective Blomkvist si leggeva nel titolo, e sotto c’era una sua foto. Effettivamente, non ritraeva l’uomo maturo dai lineamenti decisi e dallo sguardo penetrante che ci si sarebbe potuti aspettare. Quello che campeggiava sulla pagina era decisamente un faccino da Kalle, ma pazienza. C’erano anche le foto di Eva-Lotta e Anders, ma un pochino più in basso, lungo la colonna.

‘Ha notato, giovanotto’ chiese il signor Blomkvist al suo interlocutore immaginario, ‘che tutta la prima pagina è dedicata a quel semplice caso dei gioielli rubati che ho risolto qualche
  giorno fa, quando avevo un attimo di tempo?’

Ovviamente, il suo interlocutore l’aveva notato, e non smetteva di esprimere la sua ammirazione.

‘E immagino che le sia stata data una gratifica adeguata, signor Blomkvist’ disse.

‘Be” rispose il signor Blomkvist, ‘certo, mi sono ritrovato un sacco di grana per le mani... ehm, volevo dire, in effetti ho ricevuto un compenso non disdegnabile, ma l’ho diviso con la
  signorina Lisander e il signor Bengtsson, che mi hanno fornito un aiuto importante nelle indagini. A dire la verità, ci siamo potuti spartire diecimila corone tonde tonde, messe a disposizione dal banchiere
  Östberg’.

Il suo interlocutore immaginario giunse le mani per lo stupore.

‘Be” continuò il signor Blomkvist strappando un filo d’erba con aria di superiorità, ‘certo, diecimila corone sono sempre soldi. Ma le dirò, giovanotto, che io non lavoro per il vile denaro.
  Io ho un solo scopo: liberare la società dal crimine. Hercule Poirot, Sherlock Holmes e il sottoscritto sono tra i pochi rimasti che non hanno intenzione di permettere alla criminalità di prendere il
  sopravvento’.

L’interlocutore immaginario sottolineò che la società aveva un grande debito di riconoscenza nei confronti dei signori Poirot, Holmes e Blomkvist e del loro instancabile lavoro al servizio
  del bene.

‘Prima di separarci, giovanotto’ aggiunse il Grande Detective togliendosi la pipa di bocca, ‘voglio dirle una cosa! Non ci si guadagna niente a contravvenire alla legge! L’onestà viene
  sempre ripagata, me l’ha detto perfino Artur Berg, in un’occasione. E spero che, dov’è adesso, se ne renda conto. Comunque, ha molti anni a disposizione per arrivarci. E pensi poi a zio Einar... ehm, volevo
  dire, a Einar Lindeberg: un uomo così giovane, già sulla via del crimine! Speriamo che il castigo lo porti a redimersi! Perché, come dicevo, a contravvenire alla legge non ci si guadagna niente!’

«Kalle!!»

Eva-Lotta spuntò dall’apertura nella staccionata.

«Kalle, che ci fai lì disteso con lo sguardo perso? Vieni! Io e Anders andiamo in centro!»

‘Arrivederci, giovanotto’ si congedò il Grande Detective Blomkvist. ‘La signorina Lisander è venuta a chiamarmi e, tra parentesi, è anche la donna con cui ho intenzione di sposarmi’.

Il suo interlocutore immaginario si complimentò con la signorina Lisander per la scelta dello sposo.

‘Be’, veramente lei non lo sa ancora’ ammise il detective con grande onestà, saltellando su una gamba sola fino alla staccionata dove lo aspettavano la futura sposa e il signor Bengtsson.

 

Era sabato sera. Mentre Kalle, Anders ed Eva-Lotta risalivano lenti lungo il Corso, regnava la pace più assoluta. I castagni erano sfioriti da un pezzo, ma nei giardini tutt’intorno splendevano le rose, le violacciocche e le bocche di leone. Presero la strada che scendeva verso la conceria. Fredrik Piedone era già ubriaco ed era lì ad aspettare l’agente Björk. Kalle, Anders ed Eva-Lotta rimasero ad ascoltare per un po’ gli aneddoti della vita del vecchio ferroviere. Poi, però, si avviarono verso la Prateria.

«Ehi, guardate, ecco Sixten, Benka e Jonte» esclamò Anders di colpo, con gli occhi che brillavano. Kalle ed Eva-Lotta si strinsero più vicino al loro capo. Poi le Rose Bianche
  avanzarono verso le Rose Rosse.

S’incontrarono. Secondo il trattato di pace, ora il capo della Rosa Bianca avrebbe dovuto inchinarsi tre volte davanti a quello della Rosa Rossa e dire: ‘So di non essere degno di
  calpestare la stessa terra calcata da voi, o mio signore!’ Sixten fissò fiero Anders, in attesa. Ma il capo della Rosa Bianca aprì la bocca e disse: «Moccioso!»

Il capo della Rosa Rossa aveva l’aria decisamente soddisfatta, però fece un passo indietro, indignato.

«Questo significa guerra» dichiarò.

«Esatto» confermò il capo della Rosa Bianca, percuotendosi solennemente il petto. «È guerra tra la Rosa Bianca e la Rosa Rossa, e mille e mille anime manderà nelle tenebre della
  morte!»
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